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NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza le
Loro Eminenze Reverendissi-
me i Signori Cardinali:

— Roger Michael Mahony,
Arcivescovo emerito di Los
Angeles (Stati Uniti d’Ameri-
ca);

— Vinko Puljić, Arcivesco-
vo di Vrhbosna, Sarajevo
(Bosnia ed Erzegovina).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza le
Loro Eccellenze Reverendis-
sime i Monsignori: Georges
Pontier, Arcivescovo di Mar-
seille, Presidente della Con-
ferenza dei Vescovi di Fran-
cia; Pascal Delannoy, Vesco-
vo di Saint-Denis, Vice Presi-
dente; e Pierre-Marie Carré,
Arcivescovo di Montpellier,
Vice Presidente; e il Reveren-
do Olivier Ribadeau Dumas,
Segretario Generale.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina nella Domus
Sanctae Marthae un gruppo
di Rabbini provenienti dal-
l’A rg e n t i n a .

La violenza in nome di Dio

Un’e re s i a
vera e propria

di SERGE-THOMAS BONINO*

Chi vuole affogare il proprio
cane, l’accusa di avere la
rabbia, dice un proverbio

francese. Le religioni sono rabbio-
se? Quanti desiderano escluderle
dalla vita pubblica per relegarle
nella sfera strettamente privata vor-
rebbero farlo credere. Così, pren-
dendo a pretesto la dimensione in
apparenza religiosa dei conflitti che
insanguinano il pianeta, fomentano
il pregiudizio secondo il quale le
religioni, e specialmente quelle mo-
noteistiche, sarebbero per natura
fattori di divisione tra gli uomini.
Per porre fine alle violenze e ga-
rantire la pace universale, ci sareb-
be una sola soluzione: la secolariz-
zazione a oltranza.

Questa argomentazione è una
delle forme che assume oggi il pen-
siero antireligioso. Essendosi diffu-
so il pregiudizio che il relativismo
è la sola filosofia in sintonia con le
esigenze della democrazia liberale,
ogni comportamento che si riferi-
sce a una verità trascendente, uni-
versale e assoluta, viene percepito
come una minaccia per la pace ci-
vile. La fede religiosa è denunciata
come una patologia sociale.

Questa strategia di demonizza-
zione di tutto ciò che è religioso
non è di ieri. Lo Stato moderno,
religiosamente neutrale e politica-
mente onnipotente, non si è forse
imposto autoproclamandosi unico
rimedio di fronte alle guerre di reli-
gione? La denuncia si è poi con-
centrata sulle fedi monoteistiche
perché si pensa che generino una
mentalità intollerante nei loro cre-
denti in quanto questi pensano di
possedere una verità universale e
assoluta.

In questo contesto la Commis-
sione teologica internazionale si è
occupata del problema. Una sotto-
commissione, presieduta da padre
Philippe Vallin, ha lavorato per
cinque anni sul tema, in uno scam-
bio costante con l’intera commis-
sione. Ne è scaturito un testo, inti-
tolato Dio Trinità, unità degli uo-
mini. Il monoteismo cristiano con-
tro la violenza, approvato dalla
Commissione teologica internazio-
nale lo scorso 6 dicembre. Il docu-
mento — pubblicato come di con-
sueto sulla Civiltà Cattolica e ac-
cessibile sui siti internet della rivi-
sta e della Commissione — si pre-
senta non come un trattato esausti-
vo di teologia ma come «argomen-
tata testimonianza».

La sua tesi è inequivocabile: per
quanto riguarda la fede cristiana, la
violenza in nome di Dio è un’e re s i a
pura e semplice. Qui non c’è alcu-
na concessione allo spirito del tem-
po, ma una convinzione che nasce
dal cuore stesso del Vangelo. La
violenza non si giustifica dunque
né per rivendicare i diritti di Dio
né per salvare gli uomini loro mal-
grado, poiché «la verità non si im-
pone che per la forza della verità
stessa» (Dignitatis humanae, n. 1).
È questo il paradosso del cristiane-
simo: il rispetto scrupoloso della li-
bertà religiosa non è motivato da
una forma di relativismo ma deriva
da quanto vi è di più dogmatico
nell’idea che la fede cristiana offre
di Dio.

Pretendere così che il rifiuto di
ogni violenza in nome di Dio sia
iscritto nel cuore stesso della fede
cristiana rende necessaria un’auto-
critica della prassi storica dei cri-
stiani. Nel corso dei secoli, infatti,
il popolo di Dio non è sempre sta-
to all’altezza di questa convinzione.
Il documento s’impegna a scioglie-
re i legami occasionali che si sono
potuti tessere nella storia tra cri-
stianesimo e violenza religiosa e a
interpretare correttamente le pagine
della Bibbia che sembrano legitti-
mare la violenza religiosa.

Nel dibattito su monoteismo e
violenza, il documento ha voluto
evitare due soluzioni facili. La pri-
ma sarebbe consistita nel dissociare
il cristianesimo dal monoteismo: sì,
concediamo che il monoteismo sia
fattore di violenza, ma precisiamo
subito che il cristianesimo sfugge a

questa accusa perché annuncia il
mistero di un Dio Trinità, che in sé
è comunione nella differenza. Al
contrario, il documento sottolinea
che il mistero trinitario non si af-
ferma assolutamente a detrimento
del monoteismo.

Una seconda facile soluzione
apologetica sarebbe stata quella di
dissociare la fede cristiana dalla re-
ligione: sì, concediamo che la reli-
gione sia fattore di violenza, ma
precisiamo subito che il cristianesi-
mo non deriva dalla religione ma
dalla fede. Al contrario, il docu-
mento insiste sul valore intrinseco
dell’esperienza religiosa in quanto
tale. Come la grazia non distrugge
la natura ma la guarisce e la porta
al suo compimento, così la fede
cristiana assume la dimensione reli-
giosa della condizione umana e la
purifica riconducendola alla sua es-
senza autentica, che unisce insepa-
rabilmente amore di Dio e amore
del prossimo. Ogni violenza in no-
me di Dio è insomma «una corru-
zione dell’esperienza religiosa».

Questo punto è fondamentale
per il dialogo tra le religioni. I teo-
logi cattolici che hanno redatto
questo documento non hanno vo-
luto parlare a nome dei credenti
delle altre religioni monoteiste, ma
li invitano a intraprendere un ana-
logo percorso di purificazione
all’interno delle proprie tradizioni.
Nella misura in cui queste sono
espressione di una religione auten-
tica, non possono che rifiutare la
violenza religiosa. Lungi dall’e s s e re
fattore di divisione, le religioni,
quando sono fedeli alla loro essen-
za e senza rinnegare nulla del loro
senso dell’assoluto, sono fermenti
di pace. Ecco perché sarebbe un
suicidio tenerle separate dalla vita
sociale e politica.

*Domenicano, segretario generale
della Commissione teologica
internazionale

Affluenza alle urne per il referendum nettamente superiore a quella della consultazione voluta da Mursi

L’Egitto dice sì alla nuova Costituzione
IL CA I R O, 16. Come ampiamente
previsto, si profila un plebiscito in
Egitto per la nuova Costituzione.

Nel referendum di ieri, i centri di
monitoraggio della stampa prospet-
tano una percentuale di voti a favore
tra il 95 e il 97 per cento. Lo ha con-
fermato un portavoce della polizia,
facendo riferimento ai risultati, anco-
ra parziali, dello spoglio.

Alta la partecipazione, che sem-
brerebbe superiore al 55 per cento
degli aventi diritto. L’annuncio uffi-
ciale della commissione elettorale
potrebbe arrivare entro la serata di
oggi o al massimo domani, una vol-
ta espletati i controlli di rito. Se
confermato, il dato rappresenterebbe
una significativa vittoria per il Go-
verno ad interim, che punta a otte-
nere una sorta di riconoscimento po-
polare dopo la destituzione del pre-
sidente, Mohammed Mursi, e ricon-
quistare la fiducia internazionale. La
Costituzione redatta nel 2012 sotto
Mursi — congelata dopo l’insedia-
mento del nuovo Esecutivo e ispirata
dai Fratelli musulmani — ottenne in-
fatti il 64 per cento di consensi, con
una affluenza alle urne del 33 per
cento.

In alcuni governatorati il risultato
è però già noto. A Sharqiya, nel
Delta del Nilo, i sì sono il 98,4 per
cento. A Daqahliya, a nord-est del
Cairo, arrivano al 99,1 per cento,

mentre ad Alessandria e a Giza su-
perano il 98 per cento.

L’esito del referendum costituzio-
nale è una sorta di conferma per co-
lui che appare, ormai, come il nuovo
leader dell’Egitto: il generale Abdel
Fattah El Sissi, vice premier e mini-

stro della Difesa e, soprattutto, capo
delle forze armate. Lo stesso che
Mursi volle a capo del Consiglio su-
premo militare al posto del mare-
sciallo Hussein Tantawi, per quasi
vent’anni leader incontrastato del-
l’e s e rc i t o .

Ieri, il secondo giorno di voto è
trascorso senza che si segnalassero
incidenti gravi, come quelli che, due
giorni fa, hanno provocato la morte
di almeno undici dimostranti pro-
Mursi e l’arresto di altri 246. A Gi-
za, dove hanno avuto luogo gli
scontri più violenti, uomini armati
hanno anche aperto il fuoco contro
alcuni seggi, per poi essere messi in
fuga dalle forze di sicurezza.

Ed è caduto nel vuoto anche l’ap-
pello a manifestare davanti al palaz-
zo presidenziale a Heliopolis, lancia-
to dalla coalizione dei sostenitori del
deposto capo dello Stato: qualche
centinaio di dimostranti, che hanno
attaccato un checkpoint della poli-
zia, sono stati presto dispersi dagli
agenti, che hanno usato gas lacrimo-
geni. Almeno 55 gli arresti.

Passato il referendum, è prevista
in estate la convocazione delle ele-
zioni presidenziali, alle quali, con
ogni probabilità, si presenterà El
Sissi una volta dimessosi dalle forze
armate.

Nuovo impulso al dialogo
tra ebrei e cattolici

Con l’amicizia
di Papa Francesco

NORBERT HOFMANN A PA G I N A 6

Dai partecipanti alla conferenza dei donatori

L’Onu ottiene un terzo dei fondi per l’emergenza siriana

Nelle Confessioni di Agostino

Tra colpa
e redenzione

LUCIANO VIOLANTE A PA G I N A 4

Parlano i discendenti
dei perseguitati in Giappone

I cristiani nascosti
di Imamura

CRISTIAN MARTINI GRIMALDI A PA G I N A 5

DA M A S C O, 16. L’Ocha, l’ufficio dell’Onu per il coordi-
namento degli interventi umanitari stima a un quarto
di milione i siriani a immediato rischio fame. Per fron-
teggiare tale emergenza e per gli interventi nel 2014
l’Onu aveva chiesto sei miliardi e mezzo di euro. Alla
conferenza dei donatori, presieduta ieri in Kuwait dal
segretario generale dell’Onu, Ban Ki-moon, i 62 Paesi
partecipanti hanno preso impegni per poco più di un
terzo di questa cifra, cioè per due miliardi e quattro-
cento milioni.

In margine alla riunione c’è stato un incontro tra
Ban Ki-moon e il segretario di Stato americano, John
Kerry, centrato sui preparativi e sulle prospettive della
conferenza internazionale di pace per la Siria, convoca-
ta a partire dal 22 gennaio in Svizzera. I due hanno
espresso preoccupazione, oltre che per il disastro uma-
nitario, per l’estremismo di alcuni gruppi attivi nel Pae-
se. Sempre ieri, a Mosca, ha avuto luogo un colloquio
tra i ministri degli Esteri di Russia, Iran e Siria. Profughi siriani in un campo in territorio iracheno (Afp)

Un seggio al Cairo (LaPresse/Ap)

Le vocazioni come testimonianza di verità nel messaggio del Pontefice per la prossima Giornata mondiale

Un frutto che matura
dove la terra è buona

«La vocazione scaturisce dal cuore
di Dio», ma germoglia solo «nella
terra buona del popolo fedele,
nell’esperienza dell’amore fraterno»,
ed «è un frutto che matura nel cam-
po ben coltivato dell’amore recipro-
co che si fa servizio vicendevole, nel
contesto di un’autentica vita eccle-
siale». Perché «nessuna vocazione
nasce da sé o vive per se stessa». È
quanto scrive Papa Francesco nel
messaggio inviato ai vescovi, ai sa-
cerdoti, ai consacrati e ai fedeli di
tutto il mondo in vista della cin-
quantunesima Giornata mondiale di
preghiera per le vocazioni che si ce-
lebrerà l’11 maggio prossimo, IV do-
menica di Pasqua.

Nel documento, che ha per tema
«Le vocazioni, testimonianza della
verità», il Pontefice ricorda che «sia-
mo “p ro p r i e t à ” di Dio non nel senso
del possesso che rende schiavi, ma
di un legame forte che ci unisce a
Dio e tra noi, secondo un patto di
alleanza che rimane in eterno “p er-
ché il suo amore è per sempre”». Ri-
volgendosi poi in particolare a quan-
ti «sono ben disposti a mettersi in
ascolto della voce di Cristo che ri-
suona nella Chiesa, per comprendere
quale sia la propria vocazione», il
vescovo di Roma invita «ad ascolta-
re e seguire Gesù», lasciandosi «tra-
sformare interiormente dalle sue pa-
role». Perché, spiega, fa «bene par-
tecipare con fiducia ad un cammino
comunitario che sappia sprigionare
le energie migliori», nella consape-
volezza che «vivere la “misura alta

della vita cristiana ordinaria”, signifi-
ca talvolta andare controcorrente e
comporta incontrare anche ostacoli,
fuori di noi e dentro di noi».

Si tratta di quelle difficoltà di cui
parla Gesù stesso, quando ci avverte
che «il buon seme della Parola di
Dio spesso viene rubato dal Mali-

gno, bloccato dalle tribolazioni, sof-
focato da preoccupazioni e seduzio-
ni mondane». Ma tutti questi impe-
dimenti, conclude Papa Francesco,
non devono scoraggiare il cristiano,
facendolo «ripiegare su vie apparen-
temente più comode». Infatti, «la
vera gioia dei chiamati consiste nel

credere e sperimentare che Lui, il Si-
gnore, è fedele, e con Lui possiamo
camminare, essere discepoli e testi-
moni dell’amore di Dio, aprire il
cuore a grandi ideali, a cose gran-
di».
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Vincent van Gogh, «Vigneto rosso di Arles» (1888)
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Discorso del premier all’E u ro p a r l a m e n t o

Samaras elogia
la Grecia dei sacrifici

Si profila un negoziato per porre fine al blocco commerciale e raggiungere un accordo con il Governo dell’Avana

L’Unione europea
pronta a nuove relazioni con Cuba

MADRID, 16. L’Unione europea si
accinge a un cambio radicale delle
sue relazioni con Cuba. Già nel
Consiglio dei ministri degli Esteri di
lunedì prossimo a Bruxelles, secon-
do fonti citate dall’agenzia di stam-
pa spagnola Efe, dovrebbe essere
costituito un apposito gruppo di la-
voro. Già la settimana scorsa, Maja
Kocijancic, la portavoce dell’alto
rappresentante per la Politica estera
e di sicurezza comune dell’Unione
europea, Catherine Ashton, aveva
segnalato che il confronto per aprire
un negoziato con Cuba sta progre-
dendo. A fine 2012 i ministri aveva-
no incaricato Ashton di esplorare le
possibilità in merito.

Si starebbe dunque per cancellare
la cosiddetta Posizione comune,
adottata dall’Unione europea nel
1996, che obbligava gli Stati membri
e l’Ue nel suo complesso a non met-
tere in atto un dialogo istituzionale
con Paesi o organizzazioni ritenuti
non rispettosi dei diritti umani o
delle libertà individuali, una scelta
che all’epoca era stata presa proprio
per isolare il Governo castrista di
Cuba.

Secondo fonti diplomatiche spa-
gnole ed europee, ci sarebbe già
un’intesa su calendario di massima
dei negoziati per togliere il blocco
commerciale a Cuba e per avviare
con il Governo dell’Avana negoziati

per stabilire nuove relazioni entro il
2015.

Le sanzioni europee, peraltro, so-
no state da tempo sostanzialmente
rimosse e le scelte fatte in questi ul-
timi anni da alcuni Paesi dell’Ue
hanno fatto registrare diverse ecce-
zioni alla Posizione comune.

Onde flagellano il lungomare dell’Avana (Reuters)

Economia
globale

in chiaroscuro

Migliaia in piazza nonostante il divieto di manifestare

L’opposizione lancia
la sfida al Governo ucraino

Bruxelles studia
strategie

a n t i t e r ro r i s m o

BRUXELLES, 16. «Non c’è tem-
po da perdere», occorre che gli
Stati membri si dotino di piani
strategici nazionali per far fron-
te alla crescente minaccia del
terrorismo. L’allarme è stato
lanciato ieri, con la firma di un
documento di dieci punti: la
Commissione europea prevede
la creazione di una struttura
unica continentale con compiti
di studio, coordinamento e mo-
nitoraggio del fenomeno terro-
ristico.

Erdoğan torna all’attacco
AN KA R A , 16. Erdoğan torna all’attacco. Il pre-
mier turco ha detto ieri che dietro le azioni dei
magistrati nella recente inchiesta anticorruzio-
ne si nasconde «un più ampio, pesante e im-
morale tentativo di colpo di Stato».

Il premier ha più volte denunciato «un com-
plotto» contro il suo Governo dietro l’inchiesta
anticorruzione, che ha già portato all’arresto di
decine di diverse personalità vicine al potere.
Dal 17 dicembre, quando è iniziata l’inchiesta,
l’Esecutivo ha reagito rimuovendo centinaia di
dirigenti e di funzionari della polizia, fra cui i
responsabili delle inchieste anticorruzione, e
trasferendo almeno due magistrati titolari di
due filoni dell’inchiesta. Altri cinquecento fun-
zionari di polizia, fra cui sei vice capi della

pubblica sicurezza di Ankara, sono stati trasfe-
riti la notte scorsa, come ha rivelato il quoti-
diano «Hurriyet». Erdoğan ha intanto presen-
tato un disegno di legge in Parlamento per
porre il Consiglio supremo dei giudici e dei
procuratori sotto l'autorità del ministro della
Giustizia. Una mossa anticostituzionale secon-
do l’opposizione, che ha provocato anche le
reazioni preoccupate degli Stati Uniti e
dell’Unione europea. Ieri Erdoğan, in un di-
scorso di fronte ai parlamentari, si è detto
pronto a congelare l’iter del disegno di legge
se gli oppositori accetteranno di discutere se-
riamente una riforma in questo senso della co-
stituzione.Il primo ministro turco (Reuters)

WASHINGTON, 16. È una situa-
zione in chiaroscuro quella de-
scritta dai rapporti delle maggio-
ri istituzioni finanziarie interna-
zionali. Mentre la Banca mon-
diale alza le stime di crescita e
annuncia che la crisi ormai è alle
spalle e che «siamo a una svol-
ta», l’Fmi (Fondo monetario in-
ternazionale) non è così ottimista
e parla di «crescita sotto il po-
tenziale», agitando lo spettro
della deflazione (una diminuzio-
ne del livello generale dei prezzi
dovuta alla scarsità della doman-
da). Nel suo rapporto pubblica-
to ieri la Banca mondiale sottoli-
nea che il pil (prodotto interno
lordo) mondiale per il 2014 è
stato portato dal tre per cento al
più 3,2. L’Fmi prevede che l’eco-
nomia globale si espanderà nel
2014, ma al di sotto del suo po-
tenziale di crescita, calcolato in-
torno al quattro per cento. E al-
cuni mercati emergenti stanno
rallentando.

La Santa Sede e la Convenzione dei diritti del fanciullo

D ignità
da tutelare

Il Comitato della Convenzione dei
diritti del fanciullo si riunisce dal 13
al 31 gennaio a Ginevra per la sua
sessantacinquesima sessione. Obiet-
tivo dell’organismo è esaminare i
rapporti che alcuni Stati (Russia,
Germania, Portogallo, Yemen) han-
no presentato sull’applicazione del-
la Convenzione nel loro territorio.
Si tratta di una richiesta per tutti i
firmatari — tra cui la Santa Sede,
che già nel 1990 ratificò la Conven-
zione, tra i primissimi a farlo — che
hanno l’obbligo di presentare un
rapporto sull’applicazione dei prin-
cipi e delle direttive della Conven-
zione. Il Comitato — ha dichiarato
l’arcivescovo Silvano M. Tomasi,
capo delegazione della Santa Sede,
in un’intervista a Radio Vaticana —
«presenta le sue osservazioni sul
rapporto, dando così il via a un
dialogo tra lo Stato interessato e gli
esperti del Comitato stesso». La
Santa Sede partecipa in questo
esercizio come gli altri Stati, ma so-
prattutto «lo vede come una buona
occasione per riaffermare i valori e
le procedure della Convenzione.
Un momento utile per far avanzare
la protezione dei bambini nel mon-
do» ha affermato Tomasi.

Come ha spiegato in una nota
padre Federico Lombardi, la Santa
Sede ha presentato il suo rapporto
iniziale il 2 marzo 1994 e il secondo
(che formalmente include anche il
terzo e il quarto) il 27 settembre
2011. Su queste basi — e dopo aver
ricevuto suggerimenti dal gruppo
delle organizzazioni non governati-
ve che partecipa al cosiddetto pro-
cedimento alternativo di valutazio-
ne — il Comitato ha proposto alla
Santa Sede una serie di domande
per ulteriore informazione, con la
richiesta non tassativa di rispondere
«preferibilmente» entro il 1° novem-
bre 2013. Gli uffici della Santa Sede
hanno così continuato a lavorare al-
le risposte nel mese di novembre,
ed esse sono infine state inviate a
Ginevra il 30 novembre. La data
fissata dal Comitato per l’i n c o n t ro
con la delegazione della Santa Se-
de, per discutere il rapporto e le ri-
sposte integrative è appunto quella
di oggi, 16 gennaio.

Sia il rapporto sia le risposte in-
tegrative alle domande di ulteriore
informazione dedicano un’ampia
parte introduttiva a spiegare e pre-
cisare la natura particolare della
Santa Sede come soggetto di diritto
internazionale che aderisce alla
Convenzione, in particolare nella
sua distinzione e nel suo rapporto
con lo Stato della Città del Vatica-
no — anch’esso parte della Conven-
zione — e in rapporto alla Chiesa
cattolica, come comunità dei fedeli
sparsi nel mondo, i cui membri so-
no sottomessi alle leggi degli Stati
dove vivono e operano. L’intro du-
zione si sofferma poi sulla natura
particolare e specifica della legge
canonica, propria della Chiesa e
ben distinta dalle leggi degli Stati.

Alla luce di queste premesse si
comprende facilmente l’imp ostazio-
ne delle risposte scritte alle doman-
de: risposte che manifestano piena
disponibilità a collaborare al lavoro
del Comitato, ma che indicano an-
che con precisione i limiti della
competenza del Comitato stesso e
degli impegni assunti dalla Santa

Sede con l’adesione alla Convenzio-
ne. Non è raro infatti che le do-
mande proposte — soprattutto dove
si riferiscono alla problematica de-
gli abusi sessuali su minori — sem-
brino presupporre che i vescovi o
superiori religiosi agiscano come
rappresentanti o delegati del Papa,
il che è manifestamente privo di
fondamento. Così si risponde che le
domande su casi particolari di abu-
si verificatisi in istituzioni cattoliche
in diversi Paesi non riguardano il
rispetto della Convenzione da parte
della Santa Sede, perché si tratta di
casi su cui hanno giurisdizione, in
base alle proprie leggi, i Paesi dove
gli abusi si sono verificati. Analoga-
mente, la Santa Sede non è tenuta,
in forza della Convenzione, a ri-
spondere a domande di informazio-
ne relative a procedimenti trattati in
base alla legge canonica.

Ampie ed efficaci sono pure le
parti del rapporto e le risposte de-
dicate alla non discriminazione del-
le bambine rispetto ai bambini, co-
me pure dei bimbi nati al di fuori
delle unioni matrimoniali. Tutto è
ispirato alla visione cattolica: il ri-
spetto della dignità della persona
umana in ogni fase dell’esistenza;
del rifiuto di ogni discriminazione
in base al sesso, già a partire dalla
gravidanza e dall’infanzia; la digni-
tà della famiglia, fondata sul matri-
monio fra uomo e donna, e degli
stretti rapporti fra i diritti del fan-
ciullo e i diritti e doveri dei genito-
ri; una visione integrale dell’educa-
zione all’amore, assai più ampia di
una limitata educazione sessuale; il
rifiuto di un’ideologia del gender,
che neghi il fondamento oggettivo
della differenza e complementarità
dei sessi e diventi fonte di confusio-
ne anche in campo giuridico e nella
interpretazione della Convenzione
stessa.

Del resto è noto l’impegno sem-
pre profuso dalla Chiesa a favore
dell’infanzia, ha sottolineato l’a rc i -
vescovo Tomasi nell’intervento svol-
to durante la seduta del comitato.
«Molte istituzioni cattoliche nel
mondo — ha ricordato — sono im-
pegnate ad assicurare un’ampia
gamma di importanti servizi sociali,
sanitari ed educativi, accompagnan-
do così le famiglie nella formazione
e nella protezione dell’infanzia».
Basti pensare alla rete di scuole cat-
toliche di ogni ordine e grado costi-
tuite dagli ordini religiosi, dalle
diocesi e dalle parrocchie che ga-
rantiscono un’educazione «a oltre
cinquanta milioni di ragazzi in tut-
to il mondo, spesso in aree rurali e
tra le fasce di popolazione più mar-
ginalizzate».

Violenza e sfruttamento ai danni
dell’infanzia non possono mai tro-
vare giustificazione, sia che avven-
gano a casa, a scuola, nelle comuni-
tà sportive, che nelle organizzazioni
e nelle strutture religiose. Ma que-
sta, come ha sottolineato Tomasi, è
la posizione consolidata della Santa
Sede. Lo si comprende dagli inter-
venti di Giovanni Paolo II, di Bene-
detto XVI e ora di Papa Francesco,
che ha annunciato la creazione del-
la Commissione per la protezione
dei minori. Per promuovere l’invio-
labile dignità dei minori, nel corpo,
nella mente e nello spirito.

ST R A S B U R G O, 16. «È vero che resta
molto da fare, ma la Grecia sta
uscendo dalla crisi come l’E u ro p a » .
È stato impostato su toni di mode-
rato ottimismo il discorso del primo
ministro greco, Antonis Samaras,
ieri all’Europarlamento di Strasbur-
go. «Un anno e mezzo fa — ha det-
to — il mio Paese era sull’orlo della
distruzione, era l’anello più debole
dell’Unione europa. Ora il quadro
è diverso, abbiamo superato il peg-
gio». Il premier ha quindi rilevato
che la Grecia ha assunto «tranquil-
lamente» la presidenza dell’Ue. In
questo modo Atene può essere con-
siderata il «simbolo» della capacità
dell’Unione europea «di sopravvi-
vere alle crisi, di avanzare e di far-
cela in ogni circostanza».

Il discorso di Samaras era rivolto
non solo agli interlocutori europei,

ma anche ai propri connazionali,
considerando i malumori dei greci
che da tempo si trovano a vivere
una quotidianità all’insegna della
precarietà. Infatti, la popolazione
continua a protestare per i tagli alla
sanità, per il lavoro che non c’è, per
una corruzione che solo a parole,
dicono i greci, sembra arginata.

Samaras ha ammesso che sono
stati compiuti errori, ha quindi det-
to che ci vorrà tempo prima che le
misure di austerità siano allentate e
che le auspicate riforme trovino fe-
lice attuazione. Ma nello stesso
tempo il premier non ha rinunciato
a mettere in evidenza che è «un
successo dell’Europa, come della
maturità dei cittadini, se si è evitato
il fallimento». Ma solo il voto euro-
peo di maggio, che in Grecia si ab-
bina alle amministrative, dirà se Sa-
maras ha ancora un futuro, se la
partita in nome dell’Unione euro-
pea finirà a suo favore.

Sul fronte politico interno, gli al-
leati socialisti del Pasok, dopo le re-
centi sconfitte elettorali e i sondag-
gi che li danno in ulteriore calo,
hanno annunciato l’ingresso in una
nuova coalizione di centro-sinistra.
Gli stessi sondaggi danno al partito
del premier, Nuova Democrazia, gli
stessi voti (circa il trenta per cento)
di Syriza, la sinistra radicale di Ale-
xis Tsipras. Uno scenario che per il
premier non è confortante.

DAV O S , 16. Il crescente divario
fra i ricchi e i poveri rappresen-
ta oggi il più grande rischio
globale. È quanto emerge dal
rapporto annuale del World
Economic Forum (Wef), reso
noto oggi in vista del summit
che si terrà dal 22 al 25 gennaio
prossimi a Davos, in Svizzera.
Tra gli scenari possibili che po-
trebbero danneggiare l’econo-
mia mondiale 2014, il Wef ha
delineato la disparità di reddito
e la disoccupazione.

C re s c e
il divario tra ricchi

e poveri

KI E V, 16. Non si stempera il clima
di tensione in Ucraina. Questa not-
te migliaia di manifestanti si sono
radunati nel cuore di Kiev per con-
tinuare le proteste contro la decisio-
ne del Governo di non firmare l’ac-
cordo di associazione con l’Unione
europea. E si temono nuovi scontri
con la polizia dopo che ieri un tri-
bunale ha vietato manifestazioni di

massa nella capitale fino al prossi-
mo 8 marzo.

La tensione è alta anche nel Par-
lamento, dove pochi giorni fa i de-
putati dell’opposizione hanno bloc-
cato i lavori dell’aula, chiedendo
che la legge di bilancio 2014 venga
approvata regolarmente, e non con
un iter più veloce come chiesto dal
Governo.

Il mancato accordo con l’Ue, nei
mesi scorsi, ha fatto scendere in
piazza migliaia di persone che han-
no chiesto la ripresa del percorso di
integrazione europea e le dimissioni
del Governo. Il premier ucraino,
Mikola Azarov, ha però annunciato
che una commissione guidata dal
vice premier Iuri Boiko preparerà
entro due mesi una serie di propo-
ste per modificare il testo dell’ac-
cordo di associazione con Bruxel-
les, che non è stato firmato a fine
n o v e m b re .

Intanto Kiev ha approvato un
programma di cooperazione fino al
2020 con i Paesi che fanno parte
dell’Unione doganale guidata da
Mosca: l’accordo non prevede
l’adesione di Kiev all’Unione, ma
«lo sviluppo dei legami economici
e commerciali in diversi settori». A
dicembre Mosca ha concesso
all’Ucraina un importante sconto
sul gas e un finanziamento da quin-
dici miliardi di dollari.
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Annuncio a conclusione di un vertice dei Paesi della regione africana dei Grandi Laghi

Verso un accordo per il Sud Sudan
BANGUI, 16. Nella Repubblica
Centroafricana si tenta di dare so-
luzione politica alla crisi che si
protrae da un anno e che soprat-
tutto negli ultimi mesi ha provo-
cato migliaia di morti e non me-
no di settecentomila sfollati per la
ripresa dei combattimenti tra mi-
lizie contrapposte. Nella capitale
Bangui è incominciata ieri una
sessione straordinaria del Consi-
glio nazionale di transizione
(Cnt), una sorta di Parlamento
insediato dopo il colpo di Stato
con il quale la coalizione Seleka
rovesciò nel marzo sorso il presi-
dente François Bozizé.

Venerdì scorso, durante un ver-
tice nella capitale ciadiana N’D ja-
mena, i Paesi della Comunità eco-
nomica dell’Africa centrale
(Ceeac) hanno ottenuto l’e s t ro -
missione dal potere di Michel
Djotodia, il leader della Seleka
che si era autoproclamato presi-
dente dopo il colpo di Stato, e
del suo primo ministro, Nicolas
Tiangaye. Tutti i 135 esponenti
del Cnt erano stati portati a
N’Djamena per avallare la svolta.
Il potere era stato affidato ad in-
termim — con un mandato di sole
due settimane — al presidente
dell’organismo, Alexandre Ferdi-
nand Nguendet.

Ora gli altri 134 membri del
Cnt devono eleggere un nuovo
presidente di transizione, chiama-
to a riportare la pace e la riconci-
liazione nazionale, ma anche a
traghettare il Paese verso elezioni
generali. Nella sessione straordi-
naria del Cnt si sta verificando il
regolamento interno per accertarsi
che «tutte le garanzie di traspa-
renza siano riunite in vista del vo-
to», ha dichiarato Léa Koyas-
soum-Doumta, subentrata a
Nguendet come presidente ad in-
terim dell’organismo. A Bangui
sono presenti anche rappresentan-
ti del presidente della Repubblica
del Congo, Denis Sassou-Ngues-
so, mediatore nella crisi centro-
africana per conto della Ceeac.

Il confronto è, tra l’altro, sui
criteri che i candidati alla massi-
ma carica dello Stato dovrebbero
rispettare. Diversi rappresentanti
politici e di organizzazioni della
società civile chiedono che tra
questi vi sia la non adesione negli
ultimi vent’anni a milizie o ribel-
lioni armate.

Sassou-Nguesso ha chiesto a
sua volta che i membri del Cnt
non si presentino candidati, una
richiesta che riguarda anche
Nguendet. Alcune fonti davano
proprio lui come favorito per gui-
dare la transizione fino alle ele-
zioni.

Si cercano
soluzioni politiche

per la crisi
c e n t ro a f r i c a n a

Aperto il processo
per la tragica

presa d’ostaggi
a Nairobi

NAIROBI, 16. Si è aperto ieri nella
capitale kenyana Nairobi il pro-
cesso ai quattro imputati accusati
di sostegno al terrorismo e di
complicità nell’attacco e nella pre-
sa d’ostaggi, lo scorso settembre,
nel centro commerciale Westgate.
La vicenda, che si protrasse per
quattro giorni, provocò 67 morti,
secondo i bilanci ufficiali, ma una
ventina di persone risultano anco-
ra disperse e le associazioni dei
familiari delle vittime sostengono
che furono 94.

L’attacco al Westgate fu riven-
dicato dalle milizie radicali isla-
miche somale di al Shabaab, co-
me rappresaglia all’intervento ar-
mato contro di loro messo in atto
dal Kenya, prima con un’op era-
zione militare autonoma e poi
nell’ambito dell’Amisom, la mis-
sione dell’Unione africana in So-
malia. I quattro imputati, Adan
Mohamed Abidkadir Adan,
Mohamed Ahmed Abdi, Liban
Abdullah Omar e Hussein Has-
san Mustafah, sono tutti somali o
di origine somala e si dichiarano
non colpevoli.

Le forze armate kenyane, inter-
venute dopo l’assalto al Westgate,
sostengono che i membri del
commando, quattro in tutto, mo-
rirono durante l’assedio e negli
scontri con le forze speciali. I lo-
ro cadaveri, secondo la versione
fornita dalle autorità kenyane, sa-
rebbero rimasti sepolti sotto le
macerie di una parte del centro
commerciale crollata durante l’as-
sedio per cause mai chiarite. I lo-
ro corpi non sarebbero stati iden-
tificati. La polizia di New York,
coinvolta nell’inchiesta, non ha
escluso tuttavia che gli attentatori
abbiano potuto darsi alla fuga.

Il Governo condanna un raid statunitense in cui sarebbero morti sette bimbi e una donna

Tensione tra Kabul e Washington
Angela Merkel non esclude l’estensione della missione militare tedesca

Oltre settanta morti

Bagno di sangue
in Iraq

Per il terzo giorno consecutivo Bangkok paralizzata dalle proteste contro la premier

Chiesto l’arresto del leader dell’opposizione thailandese

Donne sudsudanesi in un campo profughi (Reuters)

La premier thailandese Yingluck Shinawatra (Ansa)

Strada in salita
per l’Esecutivo
del Bangladesh

DACCA, 16. Ha iniziato la sua atti-
vità il Governo del Bangladesh,
dopo il giuramento, domenica,
della premier, Sheikh Hasina
Waheed, succeduta a se stessa a
capo dell’Esecutivo di 48 membri,
dopo una lunga crisi e le elezioni
anticipate del 5 gennaio, forte-
mente avversate dall’opp osizione.

Del Gabinetto fanno parte al-
cuni esponenti del Jatiya Party,
guidato dall’ex presidente,
Muhammad Ershad, che però —
in precedenza alleato della Lega
Awami di Sheikh — sarà all’opp o-
sizione. Una situazione particola-
re all’interno di un contesto ano-
malo. Al voto di inizio mese, in-
fatti, la precedente maggioranza è
arrivata da sola, con il boicottag-
gio di 18 partiti guidati dal Parti-
to nazionalista del Bangladesh e
una ridotta affluenza alle urne in
buona parte delle circoscrizioni.

Vinti 231 seggi su 300 nel Parla-
mento, la premier ha ora una
strada tutta in salita, dovendo ga-
rantire anzitutto la governabilità
di fronte al blocco dei trasporti e
delle comunicazioni, agli scioperi
generali di vari settori e in parti-
colare davanti all’agitazione dei
dipendenti del settore tessile, le
cui rivendicazioni di piazza han-
no coinciso nelle ultime settimane
con quelle dell’opp osizione.

Visita in India
della presidente

s u d c o re a n a

NEW DELHI, 16. Si terrà in gior-
nata l’atteso incontro tra la presi-
dente, Park Geun-hye, e il pre-
mier indiano, Manmohan Singh,
tappa centrale della visita del ca-
po dello Stato sudcoreano, che si
concluderà sabato prossimo.

Un summit fondamentale, nelle
intenzioni di Seoul, per propizia-
re l’ingresso della Corea del Sud,
quarta potenza economica
dell’Asia, nel programma nucleare
civile indiano. La possibilità di
costruire un impianto atomico per
la produzione energetica in India
era stata avanzata nel 2012, in un
colloquio tra lo stesso Singh e il
predecessore di Park, Lee Myun-
Bak, ma l’impegno si era arenato.

Il portavoce del ministero degli
Esteri indiano, Syed Akbaruddin,
ha dichiarato che toccherà al di-
partimento per l’Energia atomica
avviare uno studio sulle proposte
sudcoreane, ma che il Governo
preferirebbe un consolidamento
dell’attuale situazione energetica
prima di procedere a nuove ini-
ziative. Seoul cerca anche un
maggiore accesso al mercato in-
diano, soprattutto per auto e ac-
ciaio. Infine, essenziale nei collo-
qui della delegazioni di Seoul con
la controparte indiana, è anche la
vendita di armamenti e tecnologia
bellica, con trattative in corso per
un primo acquisto di dragamine.

LUA N D A , 16. L’imminente firma di un accordo per
mettere fine alla guerra civile che da un mese de-
vasta il Sud Sudan è stata annunciata ieri a Luan-
da, capitale dell’Angola, dove si è conclusa un
vertice straordinario dei Paesi della regione africa-
na dei Grandi Laghi.

In questo senso si è espresso il presidente ango-
lano, José Edoardo dos Sanstos, nella conferenza
stampa di chiusura della riunione «Quella in Sud
Sudan è una delle questioni più complicate in
corso in questo momento perché ci sono due parti
di un esercito che si combattono con armi pesan-
ti. Per fortuna le informazioni che abbiamo sono

che è stato possibile raggiungere un punto d’inte-
sa tra le due parti che, anche grazie alla mediazio-
ne dell’Unione africana, firmeranno a breve l’ac-
cordo di pace».

Secondo il presidente angolano, questo accor-
do avvierà un processo di riconciliazione nazio-
nale in Sud Sudan e consentirà il ritorno nelle
loro case dei quasi mezzo milioni di profughi
provocati dai combattimenti tra i reparti del-
l’esercito rimasti fedeli al presidente Salva Kiir
Mayardit e quelli ribelli che fanno riferimento
all’ex vice presidente Rijek Mashar. Finora non
si era avuta notizia di sviluppi positivi del

negoziato tra le due parti belligeranti aperto
una decina di giorni fa ad Addis Abeba per ini-
ziativa dell’Autorità intergovernativa per lo svi-
luppo (Igad), un organismo che raccoglie sei
Stati dell’Area, alla quale si sono poi affiancate
nella mediazione appunto l’Unione africana e la
Cina, principale acquirente del petrolio sudsuda-
nese.

Al momento, comunque, non si segnalano in-
terruzioni dei combattimenti esplosi il 16 dicem-
bre scorso nella capitale Juba tra reparti contrap-
posti dell’esercito e poi dilagati in sette dei dieci
Stati sudsudanesi.

KABUL, 16. Si acuisce la tensione tra
Afghanistan e Stati Uniti. Un comu-
nicato diffuso ieri dal palazzo presi-
denziale di Kabul ha accusato i sol-
dati statunitensi di essere responsa-
bili di un raid che ha provocato la
morte di sette bambini e di una don-
na afghani. Nel testo si legge che il
presidente Hamid Karzai «condanna
nei termini più forti il bombarda-
mento compiuto dagli Stati Uniti»
nel distretto di Siya Gard, nella pro-
vincia di Parwan.

Il comunicato aggiunge che da
molti anni il Governo afghano chie-
de che finiscano tutte le operazioni
militari statunitensi contro le città e i
villaggi del Paese. Questo nuovo av-
venimento si configura come un ul-
teriore tassello del mosaico che ca-
ratterizza i rapporti tra Afghanistan
e Stati Uniti: ed è un mosaico assai
complesso. Lo conferma il travaglia-
to iter dell’accordo sulla sicurezza,
lungi dall’essere concluso. Washing-
ton preme da tempo affinché l’intesa
sia firmata quanto prima; Karzai

non intende sentire ragione e conti-
nua a sostenere che la firma deve es-
sere apposta dopo e non prima le
presidenziali afghane, previste per il
prossimo 5 aprile.

E mentre sembra ampliarsi il diva-
rio tra Kabul e Washington, pare
che le cose vadano meglio sul fronte
dei rapporti con la Germania. Oggi
si è infatti appreso del colloquio te-
lefonico tra il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, e Karzai. Fonti go-
vernative di Berlino hanno riferito
che durante il colloquio si è parlato
dello status del contingente interna-
zionale nel Paese, In particolare si è
fatto riferimento a una «possibile
estensione» dei tempi della missione
militare tedesca.

Attualmente in Afghanistan si tro-
vano 3.100 soldati tedeschi. L’esten-
sione riguarda i tempi di permanen-
za del gruppo di militari che rimarrà
dopo il 2014 con compiti di adde-
stramento, una volta rimpatriate le
truppe di combattimento. Berlino
prevede di lasciare ottocento uomini

nell’ambito dello sforzo internazio-
nale per l’addestramento dell’e s e rc i t o
afghano. Ma le decisioni della Ger-
mania dipendono anche dall’a c c o rd o
sulla sicurezza tra Stati Uniti e Af-
ghanistan. Se l’intesa non verrà fir-
mata nei tempi auspicati da
Wa s h i n g ton, il Pentagono molto
probabilmente praticherà la più vol-
te ventilata opzione zero: ovvero,
dopo il 2014 nessun soldato statuni-
tense rimarrà in Afghanistan, nem-
meno con compiti logistici.

BAGHDAD, 16. Una raffica di atten-
tati coordinati a Baghdad e in altre
in altri città irachene ha provocato
ieri un pesante bilancio di vittime:
oltre settanta morti e più di cento-
venti feriti. Intanto sembra regi-
strarsi un nuovo ritorno dei guerri-
glieri di Al Qaeda nella turbolenta
provincia di Al Anbar, dove sono
in corso, da più di due settimane,
scontri tra miliziani qaedisti e forze
governative.

Con quelle di ieri, sono circa
cinquecento le persone uccise
dall’inizio di quest’anno. Nel 2013
le violenze nel Paese avevano cau-
sato, secondo le stime fornite
dall’Onu, quasi novemila morti.
Violenze in gran parte legate alla
ridestata rivalità tra sciiti e sunniti.
Infatti attacchi e conseguenti rap-
presaglie tra le due comunità han-
no finito, nel corso degli ultimi
mesi, per trasformare gran parte
del territorio iracheno in un campo
di battaglia.

A fronte di una situazione che
sta divenendo sempre più critica, il
primo ministro iracheno, Nouri Al
Maliki, ha sollecitato «un’azione
internazionale coordinata contro Al
Qaeda», affermando, citato dalle
agenzie di stampa, che la minaccia
del terrorismo islamico non riguar-
da solo la regione, ma il mondo in-
tero. Il premier si è detto poi
preoccupato per la situazione nelle
città di Ramadi e Falluja, che nei
giorni scorsi erano state testimoni
dell’avanzata dei guerriglieri qaedi-
sti: un’avanzata che, dopo essere
stata arginata, sembra ora riprende-
re. Fonti locali hanno riferito di
uomini di Al Qaeda, pesantemente
armati, impegnati a riguadagnare il
controllo di alcuni quartieri delle
due città. Intanto l’agenzia Ansa
segnala che il dipartimento di Sta-
to americano ha avviato un’indagi-
ne su alcuni soldati statunitensi che
—secondo quanto mostrano delle
foto — avrebbero dato fuoco ai ca-
daveri di alcuni insorti a Falluja.

BA N G KO K , 16. Il Governo thailande-
se ha chiesto alla polizia di arrestare
Suthep Thaugsuban, il leader della
protesta dell’opposizione, che da tre
giorni paralizza parte di Bangkok.

Suthep deve rispondere del reato
di insurrezione, che può essere teori-
camente punito anche con la con-
danna a morte, oltre che a quello di
omicidio, legato ai fatti del 2010,
quando l’esercito represse nel sangue
le proteste dell’opposizione, con lui
vice premier. «È dovere degli agenti
arrestare Suthep perché è ricercato
per insurrezione, altrimenti la polizia
potrebbe essere accusata di atto ille-
cito», ha detto alla stampa il vice
primo ministro, Surapong To v i c h a k -
chaikul.

Dopo avere ribadito la necessità
che si tengano le previste elezioni le-
gislative del 2 febbraio per risolvere
la crisi politica, la premier, Yingluck

Shinawatra, si è appellata ai manife-
stanti antigovernativi che vogliono
boicottarle, chiedendo loro di espri-
mere il dissenso attraverso il voto.
«Se la gente non vuole questo Go-
verno dovrebbe recarsi alle urne e
votare», ha detto Yingluck.

Le tensioni sono aumentate nel
corso della notte, dopo che due per-
sone sono rimaste leggermente ferite
da colpi di pistola sparati da scono-
sciuti durante una manifestazione di
protesta in uno dei distretti commer-
ciali di Bangkok. L’opposizione —
che include anche gran parte
dell’establishment del Paese asiatico
— vuole che le elezioni siano postici-
pate perché teme un ritorno al pote-
re della famiglia Shinawatra e dei
suoi alleati, chiedendo a gran voce
che prima venga approvata una ri-
forma della legge elettorale.
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Nelle Confessioni di Agostino le fondamenta dell’edificio religioso che ha dominato la cultura occidentale

Tra colpa e redenzione

Non sono il racconto di una vita
Ma la ricerca dura e non ripetibile
del senso della vita
In ciò sta forse il carattere
che le rende durature nel tempo

La discendenza femminile di sant’Antonio il grande

Sincletica e le altre

Per l’interpretazione del quadro di Pisanello

Se l’eremita scaccia il cavaliere

di LUCIANO VIOLANTE

Le Confessioni, scritte tra il 397 e il
401 — tra i 42 e i 46 anni di Ago-
stino — costituiscono la prima
autobiografia spirituale di un
credente scritta in prosa. Lo pre-

cedette in Oriente Gregorio di Nazianzo,
che scrisse però in versi e i versi obbedisco-
no ai principi dell’estetica letteraria che a
volte fa aggio sul principio di realtà. La
forza di quella narrazione, dopo millesei-
cento anni, non deriva da questo primato;
deriva dalla tensione spirituale tra colpa e
redenzione, dalla profondità della riflessio-
ne e dallo sforzo di dare una spiegazione
unica e totale della vita e del suo senso. Per
questo tipo di riflessione le Confessioni han-
no costituito e costituiscono le fondamenta
dell’edificio religioso che, nelle tortuose vi-
cissitudini della storia, dominerà la cultura
occidentale nei sedici secoli successivi.

Nei tredici libri Dio è solo apparente-
mente l’interlocutore del dialogo di Agosti-
no. Il vescovo d’Ippona parla spietatamen-
te a se stesso; Dio è il testimone esclusivo,
silenzioso e determinante della sincerità e
del ravvedimento ed è soprattutto l’obbiet-
tivo finale della vita dell’uomo. Le Confes-
sioni sono l’opera di Agostino meno condi-

zionata dagli eventi esterni e più legata in-
vece al proprio percorso personale. E tutta-
via è impossibile che le vicende esterne, po-
litiche e religiose, non condizionassero, per
la loro intensa drammaticità, la sua rifles-
sione. Mentre il mondo classico crolla ripie-
gato su se stesso, mentre infuriano gli scon-
tri di religione, Agostino, dentro la propria

smo, del relativismo religioso, quando
ognuno poteva costruirsi un proprio dio, ri-
tagliato in base alle esigenze del momento.
Dominava lo smarrimento.

Nella sfera pubblica del tempo, le vicen-
de politiche si intrecciavano ineluttabilmen-
te con le vicende religiose. Il caso più rile-
vante fu il saccheggio di Roma da parte dei
Visigoti avvenuto nel 410. Roma era il sim-
bolo della storia di questa parte del mondo,
la città che aveva dominato per secoli l’uni-

verso conosciuto, faro per secoli di cultura
e di civiltà. Per cogliere lo smarrimento del
tempo di fronte a quel saccheggio può vale-
re un paragone: come se le truppe di Al
Qaeda oggi invadessero e mettessero a sac-
co la città di New York. Roma presa e de-
vastata era il segno della fine di un’epoca. I
pagani attribuirono la responsabilità del
saccheggio ai cristiani, il cui Dio aveva ab-

inquietudine ha consapevolezza del dram-
ma attorno a lui e costruisce un pensiero
duro che dà un senso alla vita e che pro-
prio per questi suoi caratteri potrà reggere
alla prova del tempo. Le continue tensioni
tra l’impero d’Occidente e l’imp ero
d’Oriente, la lenta decomposizione della ci-
viltà romana sotto le spinte delle grandi mi-
grazioni delle popolazioni del Nord e

bandonato Roma o non si era dimostrato
capace di difenderla, a differenza dei loro
dei che ne avevano sempre garantito l’inco-
lumità. Roma, insomma, avrebbe perso la
protezione delle divinità pagane, per colpa
dei cristiani. Agostino risponde nel De civi-
tate Dei che la distruzione di Roma è il se-
gno della condanna da parte di Dio della
città che era stata culla del paganesimo. Ai
nostri occhi, naturalmente, diciassette secoli
dopo quegli eventi, la spiegazione non è
convincente; ma il fatto che Agostino sia
stato costretto ad affrontare il tema dimo-
stra l’intreccio tra vicende politiche e con-
flitti religiosi.

La disgregazione progressiva dell’imp ero
romano, le grandi tensioni religiose e il
conflitto che Agostino vive dentro di sé so-
no le tre dimensioni drammatiche nelle
quali si colloca l’opera. La storia di Roma
sta finendo, il cristianesimo può esaurirsi in
conflitti interni, bisogna perciò ricostruire il
significato della vita e quindi il pensiero
deve armarsi per non soccombere.

I suoi biografi, da Possidio, suo contem-
poraneo, in poi, raffigurano Agostino in
lotta perenne per far prevalere il suo cristia-
nesimo sull’eresia e sull’errore: combatte
prima il manicheismo, che lo aveva inizial-
mente affascinato, poi il donatismo dei se-
guaci del vescovo Donato, i pagani, i pela-
giani, gli ariani, gli ebrei. In un mondo abi-
tuato da secoli a disporre di dei buoni per
tutti gli usi, che hanno nomi evocativi, visi
riconoscibili e storie avvincenti, deve pro-
porre un Dio ignoto, difficile da capire,
senza nome, senza immagine, senza storia.

Questa tensione lo porta a costruire una
teoria totale della storia dove c’è distinzione
ma non separazione tra la città di Dio e la
città degli uomini, strettamente intrecciate
l’una all’altra. Un intreccio che rende anco-
ra più drammatico il problema del peccato
e della salvezza. Quando si sente vicino alla
morte Agostino dispone che alle pareti del-
la sua camera siano appesi i salmi peniten-
ziali, in modo che possa leggerli senza so-
sta. Tra quei salmi c’erano le parole che
pronuncia Davide quando Nathan lo rim-
provera per la sua condotta con Betsabea:
«Riconosco la mia colpa, / il mio peccato
mi sta sempre davanti / (...) uno spirito
contrito è sacrificio a Dio / Un cuore af-
franto e umiliato / Tu, o Dio, non disprez-
zi». In quelle parole c’è la chiave della sua
vita, la lente per interpretare le Confessioni e
forse anche il criterio usato per narrare,
mutuato dai salmi penitenziali che egli stes-
so selezionò dopo lunghi studi.

Le Confessioni non sono il racconto di
una vita; sono la ricerca dura e non ripeti-
bile del senso della vita. In questa irripeti-
bilità sta forse il carattere che le rende du-
rature nel tempo.

Letture teologiche
Anticipiamo l’intervento che il
presidente emerito della Camera
italiana dei Deputati tiene nella serata
del 16 gennaio in Laterano in
occasione del primo appuntamento
annuale delle «Letture teologiche»
promosse dalla diocesi di Roma.
Sulle Confessioni di Agostino
intervengono anche il cardinale Karl
Becker e Massimo Borghesi.
L’incontro è moderato da Cesare
Mirabelli, presidente emerito della
Corte costituzionale, e viene concluso
dal cardinale vicario Agostino Vallini.

dell’Est Europa, le permanenti ten-
tazioni dei governatori d’Africa di
affrancarsi dai due imperi e in più
la invasione dei visigoti, disegnava-
no un quadro di incertezze, instabi-
lità e primato della violenza. I con-
flitti religiosi tanto tra cristiani e i
seguaci degli antichi culti, quanto
tra gli stessi cristiani rischiavano di
far rimpiangere i tempi del politei-

Magister Hugo, «Sant’Ag o s t i n o »
(XII secolo, Parigi, Biblioteca Nazionale)

di JEAN-PIERRE DE RYCKE

Tradizionalmente, il capolavoro di
Pisanello che raffigura sant’Antonio
abate ed è custodito alla National
Gallery di Londra è associato alla fi-
gura di san Giorgio che sta di fronte
a lui nel dipinto. Il motivo di questa
confusione deriva soprattutto dal fat-
to che tale figura — priva di aureola
— è accompagnata da un animale
fantastico un po’ frettolosamente col-
legato al drago. Confusione ancora
più comprensibile se si pensa che
proprio questo tema è presente in
una delle opere più celebri di Pisa-
nello (l’affresco di Sant’Anastasia a
Verona). Inoltre l’immagine del cava-
liere in armatura e con una croce sul
mantello sembra corrispondere alla
rappresentazione tradizionale del
santo patrono dei crociati.

L’incoerenza di questa interpreta-
zione salta però agli occhi se si con-
sidera l’atteggiamento di sant’Anto-
nio che agita ostentatamente — con
atteggiamento di chiaro rimprovero
— una campanella in direzione del
secondo protagonista del dipinto, co-
me se volesse allontanarlo dal suo
cammino. Il rumore che produce è
destinato a scacciare lo spirito mali-
gno che ha assunto le sembianze del
bel cavaliere che gli sbarra la strada.
Ci si potrebbe allora accontentare di
dire che si tratta di una rappresenta-
zione classica di un episodio delle
numerose tentazioni e allucinazioni a
cui il santo fu sottoposto durante il
suo ritiro nel deserto. Una lettura
più attenta della scena mostra però
che essa rimanda probabilmente a un
contesto particolare, legato all’ambito
culturale del committente, ossia vero-
similmente la corte di Ferrara, dove
Pisanello si stabilì a partire dal 1441 e
da dove sembra provenire l’op era.

L’episodio della tentazione si svol-
ge al limitare di un bosco, territorio
per eccellenza della caccia, occupa-
zione favorita dell’aristocrazia nel
medioevo. L’incontro tra i due perso-
naggi avviene in una sorta di radura
o di terrazza rocciosa nella semi-
oscurità di un chiaro di luna o di un
crepuscolo. Oltre al suo bastone no-
doso di pellegrino anacoreta, il santo
è accompagnato da un altro dei suoi
attributi: il cinghiale o maiale selvati-
co, anch’esso una delle prede più co-
muni nella caccia, rappresentato qui
con un aspetto più docile e amman-
sito. La sua pacatezza naturale con-
trasta violentemente con la ferocia e
la tracotante arroganza che trasmette
la bestia immonda raffigurata ai pie-
di del “demone seduttore”, alias san
Giorgio, che, da parte sua, stringe
nella mano sinistra un bastone da
c o n d o t t i e ro .

Leggermente più indietro rispetto
a quest’ultimo, appaiono le teste di
due cavalli riccamente bardati che
suggeriscono forse l’attività della cac-
cia e comunque indicano che il per-
sonaggio di alto rango è seguito
quantomeno da uno scudiere.

Alcuni si sono interrogati sul cu-
rioso e sontuoso cappello di paglia
dai bordi incredibilmente svasati (an-
tica produzione a quanto pare tipica
di Cremona), sorta di sombrero me-
dievale, che corona il personaggio
enigmatico, poco compatibile con

nel vasto corpus di disegni attribuiti
a Pisanello esiste un piccolo foglio
(all’Istituto neerlandese di Parigi)
dove è raffigurato un membro della
famiglia d’Este riccamente vestito e
con il capo coperto da un cappello
simile fatto di pelliccia, ma che para-
dossalmente cavalca un asino. La sua
fisionomia generale potrebbe rievoca-
re quella del cavaliere di Londra.

Diversi emblemi raffigurati sul suo
abito sono stati raffrontati con l’aral-
dica propria di Borso d’Este (1413-
1471), fratello di Leonello, al quale
successe come marchese di Ferrara
alla sua morte nel 1450. Borso era ce-
lebre per la sua civetteria e la sua os-

fosse confermata, la questione del
committente propriamente detto
dell’opera “moralizzatrice” resta co-
munque enigmatica. Come pure la
presenza nel cielo di una Vergine con
Bambino, in una corona di luce in-
candescente, sotto la cui invocazione
si svolge l’intera scena. Critica laten-
te del potere attraverso la forza e la
passione superficiale che l’accompa-
gna, questo dipinto, l’unico firmato
dall’artista sotto la buffa forma di
vermiciattoli che strisciano per terra,
risuona come una nuova messa in
guardia contro le seduzioni mon-
dane.

di MARIELLA CARPINELLO

Sant’Antonio il Grande festeggiato dalla
Chiesa il 17 gennaio, è colui che ha inaugura-
to l’anacoresi eremitica. Dolce, longanime,
amabile, umile, gioioso, pieno di speranza.
Unito a un’anima in salute, il suo corpo ne
rifletteva la serenità. Sempre eguale a se stes-
so perché governato da vera ragione, Antonio
rappresenta la grandezza della condizione
umana. Riceve attestati di stima dall’imp era-
tore e dalla gerarchia ecclesiastica. Un laico
cristiano, per il semplice fatto di essere anda-
to fino in fondo all’invito di Cristo, è divenu-
to esempio universale.

Interessante può essere seguire la discen-
denza di Antonio in linea femminile. È nei
deserti egiziani che vive il suo alter ego,
Sincletica. Dalla rinuncia alle nozze alla di-
mora nelle tombe fino al deserto, dal com-
battimento contro Satana all’afflusso delle
discepole, la storia di lei si dipana simile a
quella di lui. Sincletica si forma in casa da
vergine consacrata. Guadagnato il deserto, è
meno ossessionata dal demonio; questi, «ve-
dendo la donna, la disprezzava» (Vita Sin-
cleticae, 112), sottovalutandone la forza, per-
tanto è presto sconfitto. Alle tentazioni ses-
suali che tormentavano Antonio subentra
quella di formare una famiglia, mentre il
magistero evidenzia la qualità sponsale della
professione monastica, descrivendo mete ir-
raggiungibili alle donne del mondo: «Come
aquile dotate di ali, noi tendiamo alle realtà

più alte e calpestiamo leoni e dragoni e do-
mineremo quello che un tempo ci domina-
va» (ibidem, 43).

Estrapolato dal deserto egiziano e tra-
piantato in occidente, il prototipo Antonio
si rinnova in casi femminili che fanno storia.
L’Asella delle lettere di Girolamo già si sta-
glia eremita nella Roma di fine IV secolo,
quando ancora la maggioranza dei latini
ignora cosa sia una monaca. Come per Sin-
cletica, la fuga dal mondo avviene entro le
mura domestiche, mentre al soggiorno nel
cimitero si sostituisce la visita a tombe di
martiri.

A differenza di Antonio, giunto da oltre-
mare nei connotati della leggenda, Asella è
viva e nota, ma la realtà nulla toglie alle sue
attrattive, sicché i malvagi non osano calun-
niarla, i buoni la esaltano, le vergini la imi-
tano, le sposate la onorano, i peccatori la te-
mono, i sacerdoti l’ammirano. Sana nell’ani-
ma e nel corpo, trasforma la città turbolenta
e licenziosa nel deserto dei monaci. È spe-
cialmente questo il motivo per cui Girolamo
la celebra: «Niente è più gioioso della sua
serietà, niente più serio della sua gioia, nien-
te più serio del suo riso, niente più dolce
della sua tristezza. Il pallore del suo volto è
indice di continenza e non sa di ostentazio-
ne. Il suo linguaggio è silenzioso e il suo si-
lenzio eloquente, la sua andatura non è ve-

loce né lenta; ha sempre lo stesso portamen-
to, non si preoccupa della ricercatezza e nel-
la sua veste trascurata c’è eleganza senza
eleganza» (Epistole, 24). Nel pensiero di Gi-
rolamo, prima di Cristo il dono della vergi-
nità era per pochi uomini, ma con Maria s’è
sparso generosamente sulle donne, perciò
l’eremita metropolitana primeggia in
quell’equilibrio dei contrari che Antonio
raggiunse dopo un ventennio di solitudine
selvaggia. Al riguardo Adalbert de Vogüé
osserva che la superiorità religiosa delle
donne nella Nuova Alleanza non è solo que-
stione di numeri e che nella persona di Asel-
la tende ad affermarsi sul piano della qua-
lità.

A due secoli dall’esordio romano, scopria-
mo tracce di Antonio in uno dei primissimi
testi vergati da mano di abbadessa in occi-
dente, i Dicta di Cesaria la Giovane, stesi
nello stile degli apoftegmi. E ben più evi-
dente la sua figura ricompare alle origini
della Germania cristiana in Leoba, la diletta
di Bonifacio. La trasmissione letteraria resti-
tuisce miriadi di modelli femminili, dalle
vergini in simposio di Metodio d’O limp o
alle principesse dell’epopea degli Angli nar-
rata da Beda, eppure è dalla Vita Antonii che
Rodolfo di Fulda ricopia letteralmente un
quarto nella Vita Leobae. Fondata in Anto-
nio, la femminilità squisita di Leoba esterna

una facoltà evangelizzatrice folgorante su
genti pagane bellicose, lungo il processo che
sfocerà nel concilio nazionale di Germania
del 742.

E benché nel frattempo i tipi dell’agiogra-
fia siano mutati, alle soglie dell’età moderna
Antonio rivive a Roma in Francesca Roma-
na, anzi convive con i suoi sentimenti di
moglie, madre, taumaturga, beniamina del
popolo, amante della Chiesa e del papato,
esponente d’una classe ascendente nel vuoto
di poteri che segue la crisi avignonese, sotto
le mire espansionistiche del re di Napoli La-
dislao d’Angiò-Durazzo. Come la personali-
tà di Antonio sopravanzava l’imp eratore,
Francesca s’impone sull’ambasciatore che le
ha preso il figlio in ostaggio, con la diffe-
renza che la vittoria d’una donna sul potere
secolare appare più stupefacente agli occhi
dei contemporanei.

Del tutto indiretto, ma decisivo il riverbe-
ro che Antonio getta sulla conversione di
Teresa d’Avila, subentrata in lei vari anni
dopo l’ingresso in religione. Leggendo le
Confessioni, Teresa si riconosce nell’Agostino
dell’orto, nella sua orrenda vergogna al rac-
conto di Ponticiano sull’egiziano Antonio,
colui che da un istante all’altro seguì l’invito
di Cristo in via definitiva.

Anche dal non nominato Antonio viene,
tramite Agostino, quel riportare al cuore
della Chiesa la vita contemplativa che
nell’intento di Teresa risana le dolorose lace-
razioni aperte dalla Riforma protestante.

l’aspetto autorevole e strettamente
militare con cui san Giorgio viene di
solito rappresentato. Deve essere di
fatto interpretato come l’indizio per
eccellenza della vanità e dell’o rg o g l i o
del cortigiano, il cui lusso ostentato
rappresenta una delle tentazioni
mondane che sant’Antonio cerca as-
solutamente di bandire dal suo regno
spirituale riservato alle umili condi-
zioni, del quale il suo abito di stoffa
grezza rattoppato reca il marchio.

Questo personaggio non è uno
sconosciuto nel contesto ferrarese in
cui è stata prodotta l’opera. In effetti

sessiva ricerca dell’eleganza nel ve-
stiario, che si traducevano in partico-
lare nella scelta di accessori strava-
ganti. La sua passione cinegetica era
altrettanto notoria.

Un’antica tradizione ferrarese cita-
ta da Adolfo Venturi riferisce che a
essere rappresentato con i tratti di
san Giorgio è proprio Leonello
d’Este. In effetti, sotto l’insolito cap-
pello dell’individuo raffigurato di
profilo “in medaglia”  — altra prova
di una deliberata intenzione d’identi-
ficazione — si riconosce la pettinatura
caratteristica del marchese, con i ca-

Non è san Giorgio
il personaggio che incontra l’eremita egiziano
Ma forse Borso d’Este
bacchettato
perché troppo incline alle seduzioni mondane

pelli raccolti dietro in
una specie di criniera
leonina. La fisiono-
mia però non corri-
sponde a quella di
Leonello, ma si po-
trebbe invece identifi-
care con quella di
suo fratello. Anche se
tale identificazione
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A cento anni dalla morte di Pio X e Geremia Bonomelli

Un Papa, un vescovo e i migranti

«Il filo conduttore di tutta la
sua riflessione è comprendere
che cosa è la vita» scrive
Claire Lesegretain sul quoti-
diano francese «la Croix», ri-
cordando il teologo gesuita
Gustave Martelet, morto mar-
tedì scorso a 98 anni nella ca-
mera che occupava presso le
Petites soeurs des pauvres, a
Parigi. Martelet nasce il 24
settembre 1916 a Lione, in una
famiglia modesta.

«Vivevamo in modo frugale
— ricordava durante un’inter-
vista rilasciata allo stesso gior-
nale nel 2010 — ma dover ri-
nunciare a tante cose ha per-
messo ai miei desideri più au-
tentici e profondi di dirigersi
verso l’essenziale». Entra nel
seminario di Lione nel 1933; il
giovedì santo del 1934, leg-
gendo Pascal, «Cristo fa irru-
zione nella sua vita» come
racconta padre François Euvé,
amico di vecchia data. Entra-
to nella Compagnia di Gesù,
Martelet conosce Henri de
Lubac, Gaston Fessard e Xa-
vier Léon-Dufour.

Dopo la seconda guerra
mondiale, in cui perde due
dei suoi fratelli, scopre la
scienza e la paleontologia.
Dedica la sua prima opera al
tema della vittoria — radicale
e definitiva dopo la risurrezio-
ne di Cristo — della vita sulla
morte, e molti dei suoi libri al
pensiero del geologo e pa-
leontologo gesuita Teilhard de
Chardin — che aveva cono-
sciuto nel 1946 — e alla sua vi-
sione cosmica della fede cri-
stiana, attraverso un’evoluzio-
ne creatrice capace di una
progressiva sintesi, di cui l’uo-
mo sin dalla sua origine può
e deve essere protagonista.

Perno di questo movimento
cosmico è la figura di Cristo,
in cui — come scrive san Pao-
lo — «tutte le cose sussisto-
no», principio coordinatore,
organizzatore e insieme signi-
ficatore di tutto, attraverso il
respiro universale di un’evolu-
zione creatrice. «Per riuscire a
fare un’anima — scrive Marte-
let — Dio ha una sola via
aperta davanti a sé: creare un
mondo».

Parlano i discendenti dei perseguitati in Giappone

I cristiani nascosti
di Imamura

dal nostro inviato
CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Nel 1587 a Imamura, un piccolo vil-
laggio a un’ora di treno da Fukuoka,
c’erano 7.000 cristiani. Il daimyō era
solito invitare i missionari come
Fransisco Baez sul territorio a con-
vertire la popolazione. È solo in se-
guito alla rivolta di Shimabara del
1637 che il governo locale vincitore

prete, missionario o cristiano nasco-
sto denunciato alle autorità.

Il 26 febbraio del 1867, oltre due-
cento anni dopo l’inizio delle perse-
cuzioni, quattro cattolici di Urakami
(Nagasaki) — ma c’è chi dice fossero
due catechisti — vennero qui e con
grande stupore trovarono moltissimi
cristiani nascosti. Dodici anni dopo,
nel 1879, un missionario francese di-
venne il primo parroco di Imamura:

15.000 persone, quasi il 7 per cento.
In tutto il Giappone i cattolici sono
lo 0,3 per cento. E qui vivono tutti
su un lembo di terra piccolissimo. I
nuclei sono concentrati in poche
aree distinte, in questo caso sono
tutte le case che vedi intorno alla
chiesa. La grande maggioranza sono
eredi diretti dei kakure kirishitan. Al
tempo del mio bisnonno c’era la re-
gola che se uno moriva doveva avere
una cerimonia esclusivamente buddi-
sta, pena la prigione, a cui seguiva-
no torture atroci. Allora i cristiani
nascosti celebravano segretamente i
funerali con rito cristiano immedia-
tamente prima che cominciasse la ce-
rimonia buddista. Quando il mio bi-
snonno morì, mio nonno fu trovato
a celebrare una cerimonia cristiana e
fu imprigionato per questo. Diventò
pazzo in prigione in seguito alle tor-
ture, morì senza più riaversi da
quell’esp erienza».

Furono ambedue battezzati di nascosto?

Mio nonno fu battezzato dai mis-
sionari francesi di nascosto in casa, e
il mio bisnonno, anche lui è stato
battezzato di nascosto in casa, non
dai missionari bensì dal mizukata.
Mizu in giapponese significa acqua.
Il mizukata non era un sacerdote or-
dinato, ma un laico, ovvero colui
che tra i kakure kirishitan era incari-
cato dei battesimi.

Ricorda ancora qualche parola che suo
nonno pronunciava durante quei riti
nascosti?

Mi ricordo la parola p a ra i s o e ri-
cordo bene la parola o ra t i o , erano le
preghiere che si passavano oralmente
di generazione in generazione. La
notte, ricordo, pregavano in casa
nelle soffitte. C’era un muro con la
statua di budda e dietro quella l’im-
magine di una croce.

Vi sentivate discriminati?

I buddisti e i cristiani erano in
competizione. Avevamo degli amici
buddisti ma non andavamo alle loro
cerimonie funebri, la comunità degli
eredi dei cristiani nascosti era molto
chiusa mentalmente, non poteva es-
sere altrimenti dopo oltre due secoli
e mezzo di forzata “clausura”. Non
volevano ripetere quelle ritualità
buddiste. C’era ancora la percezione
che qualcosa ci venisse imposto. È
solo dopo la seconda guerra mon-
diale che le cose sono cominciate a
cambiare, per cui ben oltre set-
tant’anni dopo la fine ufficiale del
divieto di professare la fede cri-
stiana.

Durante la seconda guerra mondiale
era un dovere per i soldati andare a
pregare in un santuario shinto. Suo

padre, a quel tempo, doveva avere l’età
per essere arruolato, cosa sa in merito?

Sì, mio padre entrò nell’esercito e
i miei nonni erano terribilmente
preoccupati che il figlio potesse pre-
gare in un santuario shinto. Gli ere-
di dei kakure kirishitan temevano che
ne sarebbero derivate terribili sciagu-
re se qualcuno avesse osato compiere
gesti blasfemi. Ma i soldati non ave-
vano scelta, dovevano andare al san-
tuario, per cui nella comunità cristia-
na, coloro che partivano per la guer-
ra venivano guardati con sospetto.
In qualche modo tutta la comunità
riviveva quell’esperienza di persecu-
zione, quando venivano costretti a
calpestare le immagini sacre.

In questa chiesa, sotterrati, ci sono i re-
sti del più famoso martire di Imamura.
Juan Mataemon. Eppure non c’è una
lapide che lo ricordi.

Qui c’era un campo di canne di
bambù ed è lì che Juan venne sep-
pellito. La leggenda vuole che dove
fu seppellito non crebbe alcun bam-
bù. Sopra quel luogo venne poi edi-
ficata la chiesa di Imamura. Ma lui
in realtà venne ucciso poco lontano
da qui. Venne impiccato.

Andiamo dunque sul luogo
dell’impiccagione. A 83 anni Aoki
guida ancora l’auto. Dopo dieci mi-
nuti raggiungiamo un piccolo rag-
gruppamento di case. «Le famiglie

qui hanno tutte una storia pluricen-
tenaria, dai tempi dei primi missio-
nari» dice Aoki mentra parcheggia-
mo l’auto nel mezzo della strada
sterrata.

Di fronte a noi c’è un bivio e nel
mezzo un tavolo in marmo nero die-
tro il quale sta un muro di mattonci-
ni bianchi e sopra una croce in mar-
mo grigio. Juan era il più talentuoso
dei samurai di un daimyō del nord.
Venne cacciato perché cristiano e si
trasferì qui, dove cominciò una pre-
dicazione spontanea che avvicinò
molti al cristianesimo. Venne arresta-
to e torturato, quindi crocefisso. So-
lo nel 1987 in onore al suo martirio
fu costruito questo monumento.

«Fu crocifisso da solo. Perché fos-
se da esempio per tutti gli abitanti
del villaggio» ci dice Hitotsugu.
«Fino a un paio d’anni fa gli abitan-
ti di questo piccolo centro celebrava-
no anche una cerimonia una volta
l’anno, ma ormai non più. Forse
perché ci sono sempre meno perso-
ne. È un peccato che il ricordo si
stia affievolendo. Molti giovani si
sono trasferiti in città. Siamo solo
vecchi qui ormai» aggiunge con un
certo malinconico fatalismo Hitotsu-
gu.

«Il corpo di Juan da qui venne
portato nella chiesa di Imamura.
Mio nonno mi disse che secondo la
leggenda il cielo divenne scuro quel
giorno e ci furono tuoni e fulmini».
Ma Hitotsugu parla con un leggero
sorriso tra le labbra, come se ormai
quella leggenda, come tutta la storia
dei kakure kirishitan di Imamura, fos-
se talmente consunta dal tempo che
per non dissolversi del tutto, fosse
costretta ad adottare perfino il più
oleografico degli indizi di santità.

costrinse tutti a registrarsi presso il
tempio buddista. Quindi seguirono
le persecuzioni condotte anche attra-
verso le delazioni. Venivano affisse
per le strade delle targhe di legno
(visibili ancora oggi in diversi musei
in tutto il Giappone) con su scritta
la ricompensa in argento per ogni

dopo oltre due secoli un parroco or-
dinato tornava ad amministrare i sa-
cramenti nel piccolo villaggio. La
prima chiesa venne costruita in le-
gno nel 1881, e trent’anni dopo, so-
pra questa, venne costruita nel 1913
l’attuale chiesa.

E proprio nella chiesa di Imamura
incontriamo gli eredi dei kakure kiri-
shitan assieme al parroco della par-
rocchia. Ci sediamo attorno un tavo-
lo nella canonica bevendo del the
freddo in bottiglia.

«Il primo dicembre di quest’anno
la chiesa compie cento anni!», mi di-
ce sorridendo padre Joseph. «In
molti vengono qui a visitarla. Non
per le storie di persecuzioni — conti-
nua il parroco — o per vedere i luo-
ghi dove si nascondevano i k a k u re
kirishitan, ma solo per la bellezza
dell’edificio. Anche cinquecento per-
sone al mese, tantissime se consideri
che siamo nel mezzo di una campa-
gna a più di un’ora da un grande
centro abitato. E vengono da tutto il
Giappone. La chiesa è un modello
architettonico raro nel kyushu, ce ne
sono pochi del genere. I mattoni
rossi usati per la costruzione sono
un’attrazione in sé».

Ottantacinque anni l’uno, ottanta-
tré l’altro. Hitotsugu Hitoshi e Aoki
Yasuo sono nipoti di cristiani battez-
zati in segreto. Hitotsugu prende su-
bito la parola.

«Non si sa perché i cristiani si sia-
no nascosti qui nel mezzo della cam-
pagna dove non c’è modo di potersi
nascondere. C’è chi ha fatto delle ri-
cerche ma nessuno è riuscito a trova-
re una risposta ragionevole».
Hitotsugu si esprime in un giappo-
nese con un forte accento locale,
quasi incomprensibile perfino alla
nostra interprete. Il parroco deve
tradurre a sua volta in un giappone-
se corrente.

«Ci sono 1.000 cristiani oggi
nell’area di Imamura, su un totale di

Morto il teologo
gesuita

Gustave Martelet

di GIAN CARLO PEREGO

Cento anni fa, nell’agosto 1914, a
distanza di pochi giorni, morivano
due protagonisti della storia e del
magistero sull’emigrazione italia-
na: Pio X (il 20 agosto) e Geremia
Bonomelli (il 3 agosto). I due pa-
stori si erano conosciuti quando
l’uno, Giuseppe Sarto, era vescovo

o l’Europa alla ricerca di un lavoro
per mantenere la propria famiglia,
di fronte a uno Stato unitario che
non riusciva ad affrontare il dram-
ma della miseria e della disoccu-
pazione.

Giuseppe Sarto fu vescovo di
Mantova dal 1883 al 1894. Signifi-
cativa è la sua circolare al clero
mantovano del 1887, in cui ricorda
la chiusura del catechismo a Ca-
stelbelforte, con l’amara notizia
che 305 parrocchiani, la settimana
successiva, sarebbero partiti per il
Brasile. Il vescovo ricorda ai sacer-
doti «che non è la prima volta che
poveri contadini eccitati da agenti
di case speculatrici e da impresari
di emigrazione (...) mentre si
aspettavano il favoloso paese
dell’oro, nonché vedere infrante le
stipulazioni, per solito puramente
verbali, si riconobbero e nel lungo
tragitto e nelle terre promesse vit-
time di inganni, per cui, fuggendo
la miseria del luogo nativo, incon-
trarono miserie ben più strazianti
lungi dalla terra dei loro padri».

Gli faceva eco il vescovo della
vicina Cremona, Bonomelli, che
scriveva un’importante lettera pa-
storale per la Quaresima del 1896
dal titolo L’e m i g ra z i o n e (che ebbe
una seconda edizione a Roma, con
Desclée editori, nel 1912), arricchi-
ta di alcune note. Bonomelli inizia
la sua lettera ricordando come sia-
no «molti anni ch’io andava meco
stesso coltivando il pensiero di fer-
mare la vostra attenzione sopra

questo fenomeno della emigrazio-
ne in generale e in particolare del-
le nostre campagne: immigrazione
che ora cresce, ora diminuisce, ma
non cessa mai del tutto». L’emi-
grazione, ricorda sempre Bono-
melli, è giudicata da alcuni un be-
ne e da altri un male e per altri
ancora un tema che non vale la
pena di considerare, quasi ovvio:
«Strano contegno quello di que-
st’ultimi! Come se la partenza
dall’Italia nostra di 200.000 e fin
500.000 persone ogni anno fosse
cosa di nessuna o lieve importan-
za». Dell’emigrazione Bonomelli
ricorda di avere incontrato nei
suoi viaggi in Europa i volti e le
storie di sofferenze: «Conobbi do-
lori e miserie morali, religiose ed
economiche, quali non avrei mai
immaginato. Poveri emigrati!
Quante volte questo doloroso la-
mento mi uscì spontaneo dalle
labbra! Quante volte mi sentii
stringere il cuore e non potei fre-
nare le lagrime dinnanzi a certe
scene, che non dimenticherò mai!
In molte stazioni d’Italia e fuori
d’Italia vidi turbe di uomini, di
donne, di bambini, malamente ve-
stiti, colle traccie profonde del do-
lore e delle privazioni dipinte sul
volto aspettare i treni, salire quei
vagoni, serrarvisi dentro come
m e rc i » .

I successivi rapporti tra Papa
Pio X e il vescovo Bonomelli, dalla
nascita dell’Opera Bonomelli per
gli emigranti in Europa e in Me-

dio Oriente, nel 1900, fino al 1914,
dimostrano la reciproca stima tra i
due presuli, anche se con posizio-
ni divergenti su alcuni temi d’at-
tualità, come il rapporto tra Stato
e Chiesa, l’abolizione del Non
expedit, la necessità di convocare
un nuovo concilio ecumenico.
L’impegno di Pio X per gli emi-
granti continuerà, raccomandando
nel 1908 e nel 1911 la nascita nelle
diocesi dei comitati per l’emigra-
zione e sollecitando indagini so-
cio-religiose sull’emigrazione ita-
liana. Nel 1912 Pio X costituì pres-
so la Congregazione concistoriale
un ufficio per il coordinamento
pastorale degli emigranti e nel
1914 istituì il Collegio per l’emi-
grazione, per preparare e inviare
sacerdoti diocesani tra gli emi-
granti, dimostrando in questo di
condividere l’intuizione avuta da
monsignor Bonomelli, anche se il
riconoscimento pontificio del-
l’Opera Bonomelli non avvenne
alla sua nascita, ma nel 1905, in
occasione del cinquantesimo di sa-
cerdozio del vescovo cremonese.
Da allora Pio X sosterrà l’Opera di
assistenza agli emigranti — con un
contributo anche di 10.000 lire nel
1909 — e la difenderà anche da ac-
cuse frequenti. A cento anni dalla
morte dei due pastori, apostoli de-
gli emigranti italiani, rimane viva
la loro amicizia, la collaborazione
leale, ma soprattutto il grande
amore per la Chiesa «povera e
santa».

«El País» ricorda
Jorge Loring
«Non si può annunciare Cristo con
una faccia da funerale»: è il
quotidiano spagnolo «El País» del
15 gennaio, ricordando Jorge Loring,
morto a Málaga il giorno di Natale,
a 92 anni, a citare una delle frasi che
il gesuita ripeteva più spesso, e che
suonano oggi familiari ai cristiani di
tutto il mondo grazie a Papa
Francesco. Padre Loring era un
apologeta e un conferenziere molto
noto; il suo libro più famoso, P a ra
salvarte, ha venduto più di un
milione di copie in Spagna ed è
stato tradotto in inglese, arabo,
ebraico, russo e cinese. «Era un
predicatore instancabile, molto
attivo in internet e sui nuovi media
— racconta suo fratello Jaime, anche
lui gesuita — Mi diceva: “D evo
rispondere a seicento mail!”.
E rispondeva davvero».

di Mantova, e l’altro vescovo di
Cremona. Entrambi, tra gli anni
Settanta e Ottanta dell’O ttocento,
avevano vissuto, in visita pastora-
le, il dramma di numerose fami-
glie che partivano per le Americhe

La chiesa cattolica di Imamura

Il luogo che ricorda il martirio del samurai Juan Mataemon

Monsignor Geremia Bonomelli
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Nuovo impulso al dialogo tra ebrei e cattolici

Con l’amicizia di Francesco
di NORBERT HOFMANN*

In occasione del 17 gennaio, giorno
in cui la Chiesa in Italia, Polonia,
Austria e Paesi Bassi celebra la
Giornata dell’Ebraismo (in Svizzera
questa giornata ha luogo la seconda
domenica di quaresima) pare parti-
colarmente opportuno riflettere
sull’impegno di Papa Francesco a
favore del dialogo ebraico-cattolico
e sui suoi sviluppi negli ultimi tem-
pi. Noteremo allora che l’i n t e re s s e
per questo dialogo dimostrato dal
cardinale Jorge Mario Bergoglio nel-
la sua città, Buenos Aires, prosegue
linearmente a livello internazionale
anche in Vaticano.

Quando, nel luglio 2004, la Com-
missione per i rapporti religiosi con
l’ebraismo della Santa Sede, in col-
laborazione con l’International Jewi-
sh Committee on Interreligious
Consultations (Ijcic), ha deciso di
organizzare una conferenza a Bue-
nos Aires, si è potuta avvalere
dell’energico sostegno dell’a rc i v e s c o -
vo locale, l’allora cardinale Jorge
Mario Bergoglio. La riunione era
stata voluta a Buenos Aires, poiché
ebrei e cattolici intendevano colla-
borare insieme per aiutare in parti-
colare i bambini poveri che avevano
sofferto a causa della recessione eco-
nomica di quel Paese. È stato possi-
bile realizzare una considerevole rac-
colta di fondi attraverso donazioni
internazionali, che sono state poi in-
vestite e distribuite dalla Caritas lo-
cale. Tra i progetti comuni, sono
sorte, per esempio, mense per i po-
veri, gestite congiuntamente da rab-
bini ebrei e sacerdoti cattolici. In
questo contesto, la conferenza del
2004 si è incentrata sul tema «Justi-
ce and Charity» nel quadro delle ri-
spettive tradizioni. I partecipanti
hanno visitato alcuni luoghi dove è
stata attuata una collaborazione a li-
vello sociale-caritativo. Già in tale
occasione i membri del dialogo si
erano resi conto degli intensi rap-
porti di amicizia esistenti tra la co-
munità ebraica e la Chiesa cattolica
di Buenos Aires.

Senza dubbio, tali rapporti sono
anche merito dell’allora arcivescovo
della città, che è riuscito ad allaccia-
re, al di là delle relazioni istituziona-
li, un’amicizia personale con rabbini
e membri della comunità ebraica.
Tra i suoi amici ebrei vi è il rabbino
Abraham Skorka, rettore del semina-
rio per rabbini latinoamericano di
Buenos Aires, con il quale il cardi-
nale Bergoglio ha partecipato a di-
versi dibattiti televisivi e ha pubbli-
cato nel 2010 il libro Il cielo e la ter-
ra , basato su vari colloqui comuni
su temi sociali, teologici e pastorali.
Al rabbino Abraham Skorka, dietro
suggerimento del cardinale Bergo-
glio, è stato conferito nel 2012 il
dottorato honoris causa dall’Univer-
sidad Católica Argentina.

A livello istituzionale, il cardinale
Bergoglio ha avuto contatti regolari
con il Latin American Congress, con
il cui segretario generale, Claudio
Epelman, ha stretto negli anni una
buona amicizia. Tanti sono stati gli
incontri con rappresentanti ebraici e
numerose anche le visite alle sinago-
ghe, dove ha tenuto prediche e ha
partecipato a celebrazioni comme-
morative. Ricordiamo, per esempio,
nel settembre 2007, la festa ebraica
per il nuovo anno nella sinagoga
B’nei Tikva o la celebrazione in
commemorazione della Notte dei
Cristalli organizzata insieme a rap-
presentanti del B’nei B’rith nella
cattedrale di Buenos Aires nel no-
vembre 2012. Il cardinale Bergoglio
ha dimostrato grande solidarietà alla
comunità ebraica di Buenos Aires
quando una bomba fu fatta esplode-
re nel Centro della comunità nel
1994. Nell’undicesimo anniversario
commemorativo di tale attentato,
egli è stato tra i primi a firmare un
documento che chiedeva giustizia
per le vittime. In segno di sostegno
e di incoraggiamento, il cardinale
Bergoglio ha visitato nel 2010, insie-
me ai capi della comunità ebraica, il
nuovo Centro ricostruito.

L’espressione “fratelli maggiori”,
coniata da Papa Giovanni Paolo II
nei confronti degli ebrei, è stata
spesso usata anche dal cardinale
Bergoglio, che negli ebrei vede real-
mente fratelli e sorelle con cui con-
dividere il pellegrinaggio su questa
terra, al cospetto di Dio.

Il giorno successivo all’elezione al
soglio pontificio del cardinale Jorge
Mario Bergoglio, la comunità ebrai-
ca di Roma riceveva una sua lettera,
in cui egli ribadiva la ferma inten-
zione di promuovere il dialogo con
gli ebrei: «Spero vivamente di poter
contribuire al progresso che le rela-

zioni tra ebrei e cattolici hanno co-
nosciuto a partire dal concilio Vati-
cano II, in uno spirito di rinnovata
collaborazione e al servizio di un
mondo che possa essere sempre più
in armonia con la volontà del Crea-
tore». Così, fin dall’inizio, è stato
chiaro che il nuovo Papa si sarebbe
adoperato senza riserve per il dialo-
go ebraico-cattolico, per approfondi-
re e intensificare i legami di amicizia
già esistenti. Alcuni dei nostri inter-
locutori ebraici erano del parere che
Benedetto XVI fosse l’ultimo Papa in
grado di capire, per la sua biografia
personale, la tragedia umana della
Shoah e che, anche per questo, si
fosse impegnato a favore del lavoro
di riconciliazione con gli ebrei. Ap-
parentemente, non avevano previsto
che, dopo di lui, sarebbe stato eletto
un Papa che, sulla base del docu-
mento conciliare Nostra aetate (n. 4),
aveva già fortemente contribuito al
dialogo ebraico-cattolico, fornendo a
esso impulsi decisivi nell’America
del Sud. Con particolare gioia la co-
munità ebraica ha dunque accolto
l’elezione del cardinale Bergoglio; i
tanti messaggi di felicitazioni lo te-
stimoniano in maniera significativa.

Alla cerimonia di inaugurazione
del pontificato di Papa Francesco, il
19 marzo 2013, era presente una de-
legazione di alti rappresentanti
ebraici, tra cui amici venuti dagli
Stati Uniti, da Israele e dall’A rg e n t i -
na. Naturalmente, vi era anche una
delegazione della comunità ebraica
di Roma, guidata dal rabbino capo
Riccardo Di Segni. In seguito, sono
pervenute al nuovo Pontefice nume-
rose domande da parte di organizza-
zioni, gruppi e singoli individui, de-
siderosi di essere ricevuti in udienza.
Tuttavia, poiché dal 1970 esiste un
partner di dialogo ufficiale, ovvero il
sopra citato Ijcic, è a una delegazio-
ne di questa organizzazione interna-
zionale, impegnata nel dialogo inter-
religioso, che è stata data la priorità.
D ell’Ijcic fanno parte organizzazioni
ebraiche aventi sede principalmente
negli Stati Uniti (dei 14 milioni di
ebrei nel mondo, circa 5,5 milioni vi-
vono negli Stati Uniti). Il 24 giugno
2013, Papa Francesco ha salutato in
un’udienza privata i rappresentanti
dell’Ijcic come “fratelli maggiori” e
si è detto felice di accogliere in Vati-
cano, per la prima volta nel suo
pontificato, una delegazione ufficia-
le ebraica. In tale occasione, egli ha
ricordato l’importanza della dichia-
razione conciliare Nostra aetate e
l’impegno dei suoi predecessori nel-
la promozione del dialogo, menzio-
nando anche le sue esperienze per-
sonali nel dialogo ebraico-cattolico a
Buenos Aires. Infine, egli ha ribadi-
to la necessità di una testimonianza
comune di cristiani ed ebrei:
«L’umanità ha bisogno della nostra
comune testimonianza in favore del
rispetto della dignità dell’uomo e
della donna creati ad immagine e
somiglianza di Dio, e in favore della
pace che, primariamente, è un dono
suo». Nel suo discorso, il Santo Pa-
dre ha inoltre fatto riferimento al-
l’incontro organizzato dall’Ijcic e
dalla Commissione per i rapporti re-
ligiosi con l’ebraismo tenutosi a Ma-
drid dal 13 al 16 ottobre 2013. La
conferenza si è concentrata sulle sfi-
de che la religione deve affrontare
nella società contemporanea («Chal-
lenges for Religion in Contempora-
ry Society»), riflettendo sul patrimo-
nio comune di ebrei e cristiani,
sull’importanza dei diritti umani e

della libertà di religione, sulle cre-
scenti persecuzioni contro i cristiani
e sul crescente antisemitismo.

Regolari sono i contatti che Papa
Francesco ha tuttora con i suoi ami-
ci ebrei in Argentina, i quali, anche
tramite le loro visite al Santo Padre
in Vaticano, continuano a testimo-
niare il permanere del legame di af-
fetto e di amicizia sviluppatosi negli
anni in cui il cardinale Bergoglio era
arcivescovo di Buenos Aires.

Anche a livello locale Papa Fran-
cesco ha manifestato fin dall’inizio
l’intenzione di allacciare strette rela-
zioni con la comunità ebraica di Ro-
ma. Il giorno stesso dell’inaugura-
zione del suo pontificato, egli comu-
nicava personalmente al rabbino ca-
po Di Segni il desiderio di incon-
trarlo presto insieme ai rappresen-
tanti della sua comunità. Ciò è avve-
nuto l’11 ottobre 2013, cinque giorni
prima del settantesimo anniversario
commemorativo della deportazione
degli ebrei di Roma ad Auschwitz-
Birkenau. Questo tragico evento è
stato menzionato dal Papa, che ha
sottolineato l’importanza storica del-
la comunità ebraica di Roma e le al-
terne vicende che hanno segnato la
convivenza di ebrei e cattolici nella
città. Ancora una volta Papa France-
sco si è riferito agli sforzi che ha de-
dicato alla promozione del dialogo
ebraico-cattolico nella sua città nata-
le e, sulla base dei dieci comanda-
menti, ha ricordato quelle che sono
le sfide comuni: «Spero di contri-
buire qui a Roma come Vescovo, a
questa vicinanza e amicizia, così co-
me ho avuto la grazia — perché e
stata una grazia — di fare con la co-
munità di Buenos Aires. Tra le mol-
te cose che ci possiamo accomunare,
vi è la testimonianza alla verità delle
dieci parole, al Decalogo, come soli-
do fondamento e sorgente di vita
anche per la nostra società, così di-
sorientata da un pluralismo estremo
delle scelte e degli orientamenti, e
segnata da un relativismo che porta
a non avere più punti di riferimento
solidi e sicuri». In occasione della
commemorazione della deportazione
degli ebrei di Roma il 16 ottobre
2013, il Santo Padre ha inviato un
messaggio in cui esprimeva alla co-
munità ebraica di Roma la sua vici-
nanza spirituale.

Sempre nel mese di ottobre, Papa
Francesco ha ricevuto una delega-
zione del Simon-Wiesenthal-Center,
la cui sede principale si trova a Los
Angeles. Questo istituto ha una
grande importanza nel mondo ebrai-
co per la lotta contro l’antisemiti-
smo, il razzismo, l’intolleranza e la
discriminazione delle minoranze in
tutte le società. Nel suo discorso ai
membri della delegazione, il Papa si
è espresso ancora una volta contro
l’antisemitismo e ha ricordato al
contempo anche le persecuzioni
contro i cristiani che costituiscono
una minoranza in diversi Paesi: «Ho
avuto modo di ribadire più volte
(…) la condanna della Chiesa per
ogni forma di antisemitismo. Oggi
vorrei sottolineare come il problema
dell’intolleranza debba essere affron-
tato nel suo insieme: là dove una
minoranza qualsiasi è perseguitata
ed emarginata a motivo delle sue
convinzioni religiose o etniche, il
bene di tutta una società è in peri-
colo e tutti dobbiamo sentirci coin-
volti. Penso con particolare dolore
alle sofferenze, all’emarginazione e
alle autentiche persecuzioni che non
pochi cristiani stanno subendo in

diversi Paesi del mondo. Uniamo le
nostre forze per favorire una cultura
dell’incontro, del rispetto, della
comprensione e del perdono recipro-
ci». E questo è ciò che certamente
ebrei e cristiani possono fare insie-
me: promuovere una cultura del dia-
logo, della reciproca comprensione e
del perdono. In tal modo, entrambe
le comunità possono diventare insie-
me una benedizione per l’umanità.
Il dialogo con l’ebraismo va dunque
intensificato, portato avanti con con-
vinzione, slancio, gioia e fantasia. I
nostri interlocutori ebrei guardano
naturalmente con grande interesse e
con grandi aspettative a questo pon-
tificato, e in particolare alla visita
che presto Papa Francesco effettuerà
in Terra Santa per fornire anche là
nuovi impulsi al dialogo con i nostri
“fratelli maggiori”.

*Segretario della Commissione
per i rapporti religiosi con l’e b ra i s m o

Al centro del confronto

L’ottava parola
del decalogo

ROMA, 16. «Dio allora pronunciò
tutte queste parole: Non ruberai»
(Esodo, 20, 1-15). All’ottava parola
del Decalogo è dedicata la diciotte-
sima Giornata per l’a p p ro f o n d i m e n -
to del dialogo tra cattolici ed ebrei.
A presentare il tema sono stati il
vescovo di Pistoia, Mansueto Bian-
chi, presidente della Commissione
episcopale per l’ecumenismo e il
dialogo della Conferenza episcopale
italiana, e il rabbino Elia Enrico Ri-
chetti, presidente dell’Assemblea
dei rabbini d’Italia. In un messag-
gio congiunto il presule e il rabbino
hanno invitato a riflettere sulle
«amplissime conseguenze per l’etica
personale e pubblica» che derivano
dall’attuazione del comandamento
«non rubare» e hanno osservato:
«La Scrittura in effetti dà larghissi-
mo spazio agli insegnamenti che
mirano a orientare tutta l’azione
umana sulla via della rettitudine e
dell’onestà, con un comportamento
ispirato in modo armonico alla giu-
stizia e alla carità».

La celebrazione della Giornata —
che tradizionalmente precede la
Settimana di preghiera per l’unità
dei cristiani — è da sempre un mo-
mento di bilancio sullo stato dei
rapporti. Nel loro messaggio con-
giunto, il vescovo e il rabbino han-
no pertanto sottolineato come «la
stima, l’amicizia, il dialogo e la col-
laborazione fraterna tra cristiani ed
ebrei continuano a crescere, a cin-
quant’anni dal concilio Vaticano II
che, con la dichiarazione conciliare
Nostra aetate, ha aperto la via a
nuove positive relazioni fra Chiesa
e popolo ebraico».

In vista della celebrazione della
Giornata — molte iniziative, di co-
mune accordo con le autorità reli-
giose del mondo ebraico, sono state
anticipate a giovedì 15 — è stato ap-
prontato uno speciale sussidio in
cui vengono affrontati numerosi te-
mi, dalla giustizia alla misericordia:
«Ciascun uomo e donna e l’umani-
tà nel suo insieme sono correspon-
sabili del benessere collettivo e so-
ciale e dell’equilibrio ecologico glo-
bale in virtù di un vincolo di soli-
darietà che risale al piano originario

dell’amorevole Padre di tutti». Lo
sguardo delle comunità di fede è ri-
volto alle categorie «più deboli e
sfortunate, come lo straniero, l’orfa-
no, la vedova, il levita, il malato».
Sono e devono essere loro «i primi
destinatari di questa benevolenza
generosa» secondo la logica della
«reciprocità e della compassione».

Rispetto alla situazione italiana
Bianchi e Richetti parlano di rela-
zioni che «si sono fatte più strette,
incoraggiate dagli incontri nel Tem-
pio Maggiore degli ebrei romani,
tra Giovanni Paolo II e il rabbino
capo Elio Toaff nel 1986, e tra Be-
nedetto XVI e il rabbino capo Ric-
cardo Di Segni nel 2010, con il
contributo di molti gruppi di amici-
zia ebraico-cristiana».

Alla situazione italiana ha fatto
riferimento anche il presidente
dell’Unione delle comunità ebrai-
che in Italia, Renzo Gattegna, nel
corso della presentazione degli
eventi previsti per il Giorno della
memoria (per ricordare la liberazio-
ne del campo di concentramento di
Auschwitz, avvenuta il 27 gennaio
1945) patrocinati dal Comitato di
coordinamento per le celebrazioni
in ricordo della Shoah, istituito
presso la presidenza del Consiglio
dei ministri. Per Gattegna, sul fron-
te della lotta alla xenofobia e all’an-
tisemitismo «l’Italia ha qualcosa da
insegnare all’Europa». Infatti, ha
precisato, «non diciamo che in Ita-
lia non ci siano pericoli. I pericoli
ci sono e le forze oltranziste esisto-
no. Come esistono gli episodi di in-
tolleranza, di xenofobia e di antise-
mitismo. La reazione però della so-
cietà italiana è più sana che in altri
Paesi europei. La preoccupazione
c’è ma quando si ottengono risultati
per i quali si sta lavorando da anni,
è bene riconoscerli». Il presidente
dell’Unione delle comunità ebrai-
che in Italia ha fatto riferimento in
modo particolare ai segnali di
preoccupazione che giungono dalla
Francia dove «la Shoah e tutto ciò
che riguarda argomenti per i quali
nel passato si nutriva un rispetto
totale, vengono attualmente portati
nei teatri in spettacoli comici che
hanno un effetto devastante perché
portano a una banalizzazione di un
tema in base al quale si qualifica la
democrazia di un Paese». Con
l’istituzione invece di una Giornata
della memoria, l’Italia ha deciso di
«puntare sull’educazione e sulla
presa di coscienza soprattutto da
parte dei giovani di ciò che è stato
e che non si deve ripetere mai più.
Si tratta di far entrare nelle coscien-
ze degli anticorpi tali per cui qualo-
ra anche si verificassero certi episo-
di, la reazione sia pronta e coinvol-
gente».

Concluso il pellegrinaggio dell’Holy Land Coordination

È tempo
di far scoppiare la pace

GERUSALEMME, 16. «Palestinesi e
israeliani hanno disperatamente bi-
sogno di pace. I colloqui di pace
sono a un momento critico. Ora è
tempo di assicurare che le aspira-
zioni di giustizia delle due parti
siano soddisfatte». È quanto scri-
vono i vescovi dell’Holy Land
Coordination (Hlc) nel messaggio
diffuso oggi al termine dell’annua-
le visita in Terra Santa. In partico-
lare, i presuli di Stati Uniti, Cana-
da, Unione europea e Sud Africa
lanciano un appello ai responsabili
delle istituzioni affinché diventino
«leader di speranza e non persone
che frappongono ostacoli».

Al termine della loro visita i tre-
dici vescovi firmatari si dicono
inoltre incoraggiati dalle «piccolis-
sime comunità» cristiane incontra-
te, «che giorno dopo giorno, gra-
zie a molte istituzioni, raggiungo-

no con compassione i più poveri
tra i poveri, siano essi musulmani
o cristiani. La loro testimonianza
di fede, speranza e amore ci dona
speranza. Quella stessa speranza
di cui abbiamo bisogno per porta-
re pace, pace che può essere co-
struita solo sulla giustizia e ugua-
glianza tra i due popoli». E ag-
giungono: «Gaza è uno scandalo
scioccante, un’ingiustizia che chie-
de con vigore alla comunità uma-
na una soluzione. Ci appelliamo ai
leader politici perché si impegnino
a migliorare la situazione umanita-
ria del popolo a Gaza, assicurando
l’accesso ai prodotti di base per
una vita umana dignitosa». Infine,
«preghiamo perché la visita di Pa-
pa Francesco in Terra Santa raffor-
zi la speranza nella regione. Cre-
diamo che una pace durevole sia
p ossibile».
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Incontro tra la Comece e la presidenza dell’Ue

Più coesione sociale
in Europa

ATENE, 16. «Le Chiese appoggiano
la presidenza greca nella decisione
di rafforzare la coesione e sviluppa-
re la dimensione sociale dell’E u ro -
pa». È quanto afferma un comuni-
cato della Commissione degli epi-
scopati della Comunità europea
(Comece) e della Commissione
Chiesa e società (Cec) a margine
dell’incontro, svoltosi nei giorni
scorsi ad Atene, tra il vice ministro
degli esteri greco con responsabilità
per gli affari europei, Dimitris
Kourkoulas, e una delegazione ecu-
menica per «discutere i temi princi-
pali che la presidenza greca
dell’Unione europea intende affron-
tare e in particolare le problemati-
che legate alla coesione sociale e al-
la migrazione»

La Comece, inoltre, ha lanciato
un appello affinché, nel tentativo di
risolvere la crisi occupazionale, si
«faccia attenzione alla qualità del
lavoro soprattutto giovanile per evi-
tare la precarietà e la creazione di
una nuova classe di lavoratori pove-
ri». Al riguardo, le Chiese hanno
espresso profonda preoccupazione
per l’alto tasso di disoccupazione
dei giovani in Europa, e in partico-
lare nei Paesi dell’Europa meridio-
nale. In Grecia, per esempio, oltre il
62 per cento dei giovani tra i 15 e 24
anni è senza lavoro, con un tasso di
disoccupazione nazionale al 27 per
cento. Nel 2013 il Paese ha subito
una contrazione del Pil del 4 per

cento, dopo il 15 per cento degli ul-
timi tre anni e la pressione fiscale lo
scorso anno si è attestata al 53,6 per
cento. Chi ha mantenuto il proprio
posto di lavoro ha perso almeno il
25 per cento dello stipendio. «Ri-
schiamo — si legge nel comunicato
— di veder crescere una generazione
perduta senza prospettive concrete
di un miglioramento della loro si-
tuazione economica o del loro inse-
rimento nella società. Nell’ambito
della revisione della strategia Euro-
pa 2020, prevista durante il semestre
della presidenza greca — prosegue il
testo della Comece e del Cec —
l’obiettivo iniziale di questa strate-
gia di un’economia intelligente du-
revole e integrativa dovrà essere in-
serita all’ordine del giorno». A tal
proposito, le Chiese hanno segnala-
to che i servizi sociali non devono
essere considerati come fattori di co-
sto, ma come politiche a sostegno
dell’economia e del lavoro. Ancora
una volta, le Chiese hanno ribadito
l’importanza «di preservare la do-
menica non lavorativa in Europa co-
me segno visibile dell’impegno per
promuovere l’equilibrio tra la vita
professionale, personale e fami-
l i a re » .

Per quanto riguarda la questione
relativa alle politiche migratorie,
l’accento è stato posto sulla «man-
canza di una legislazione europea,
sulla necessità di promuovere una
maggiore solidarietà nell’accoglienza

e di garantire un trattamento più
umano delle persone in arrivo: la
dignità e i diritti vanno salvaguarda-
ti a tutti i costi». Durante l’incon-
tro, tutti hanno convenuto che le
conseguenze del cambiamento de-
mografico in Europa non potevano
essere sanate senza la migrazione.
Tuttavia, l’Europa manca di una po-
litica migratoria paragonabile a
quella che esiste negli Stati Uniti o
in Australia. Particolare attenzione è
stata posta sulla catastrofe umanita-
ria in Siria, sui disordini politici in
Medio Oriente e Nord Africa, sui
conflitti in corso nella Repubblica
Centroafricana e in Afghanistan che
hanno fatto sì che l’afflusso dei rifu-
giati e dei migranti in Europa au-
mentasse. Questo spostamento di
persone colpisce in particolare i
Paesi a sud del confine di Schengen
le cui capacità sono limitate a causa
della crisi economica. «Le Chiese —
prosegue il testo — sostengono gli
sforzi della presidenza greca per ot-
tenere maggiore solidarietà tra gli
Stati membri dell’Unione europea
per quanto riguarda l’accoglienza
dei rifugiati e dei migranti». Paralle-
lamente, la delegazione delle Chiese
ha sottolineato la necessità di un
trattamento umano dei migranti e
dei rifugiati, nonostante le immense
difficoltà nei Paesi di primo asilo ai
rifugiati, e ha anche chiesto il ri-
spetto della dignità umana e di tutti
i diritti. Infine, le Chiese hanno sot-
tolineato l’importanza di continuare
gli sforzi nella lotta contro la tratta
di esseri umani nelle sue diverse for-
me: prostituzione, schiavitù forzata
attraverso il lavoro e traffico di or-
gani.

Alla delegazione, composta da
membri della Comece e della Com-
missione Chiesa e società (Cec) del-
la Conferenza delle Chiese europee,
il vice ministro Kourkoulas ha chie-
sto di mantenere vivo lo scambio su
questi temi.

Chieste dall’episcopato in Salvador

M i s u re
contro la violenza

Angoscia dei vescovi della Repubblica Centroafricana

Ostaggi della logica criminale
BANGUI, 16. Profonda preoccupazio-
ne è stata espressa nei giorni scorsi
dai vescovi della Repubblica Cen-
troafricana per la spirale di violenza
che non accenna a placarsi. La po-
polazione ormai è allo stremo. Se-
condo gli osservatori internazionali,
continuando così il Paese rischia di
sprofondare nell’anarchia. I presuli
non hanno dubbi nell’affermare che
occorre «ricreare condizioni di vita
armoniosa nell’interesse di tutti e
della nostra cara nazione adottando
misure coraggiose con l’aiuto della
comunità internazionale».

A Bangui, che conta un milione
di abitanti, 110.000 persone sono
sfollate, mentre si moltiplicano gli
atti di aggressione e di vendetta a
sfondo religioso. «Le comunità cri-
stiane e musulmane — ha spiegato il
vescovo di Bossangoa, monsignor
Nestor-Désiré Nongo-Aziagbia —
sono ostaggio della logica criminale

dei gruppi che si stanno affrontando
nella Repubblica Centroafricana».

I ribelli seleka — riferisce l’agen-
zia Fides — che hanno rovesciato a
marzo l’ex presidente François
Bozizé e che sono in gran parte mu-
sulmani, si sono resi responsabili di
numerose violenze contro la popola-
zione, e in particolare contro i cri-
stiani. I gruppi di autodifesa, i co-
siddetti “anti-balaka” (che significa
anti machete) formati soprattutto da
cristiani, a loro volta commettono
ritorsioni non solo contro i seleka,
ma anche nei confronti dei civili
musulmani, considerati come vicini
ai ribelli. Per cercare di interrompe-
re la spirale di odio, i capi religiosi
cristiani e musulmani hanno intra-
preso il mese scorso alcune iniziati-
ve comuni. Nel quartiere PK13 di
Bangui, per esempio, si è tenuto un
incontro di riconciliazione tra le co-
munità musulmane e cristiane alla

presenza di un centinaio di rappre-
sentanti. Inoltre, i leader religiosi
cristiani e musulmani hanno distri-
buito cibo a 10.000 sfollati della ca-
pitale.

Secondo i vescovi, per far uscire
il Paese da questa «crisi senza pre-
cedenti» occorre ricostruire l’appa-
rato militare e di polizia per garan-
tire la vita e i beni di tutti; ridurre
al minimo il periodo di transizione
e organizzare il più rapidamente
possibile nuove elezioni; creare una
commissione di inchiesta internazio-
nale indipendente per indagare le
violazioni dei diritti umani in Cen-
troafrica; disarmare, smobilitare e
rimpatriare i mercenari; promuovere
il dialogo tra fedeli delle diverse re-
ligioni che coabitano in Centroa-
frica».

Ripercorrendo la recente storia
del Paese, il vescovo di Bossangoa
ha ricordato che poco più di un an-
no fa, nel dicembre del 2012, la ri-
bellione seleka avviava la sua
offensiva che l’avrebbe portata nel
marzo 2013 a cacciare l’ex presidente
Bozizé da Bangui. «I cambiamenti
promessi da questi venditori di illu-
sioni — ha denunciato monsignor
Nongo-Aziagbia — non hanno por-
tato altro che sofferenze al popolo
centrafricano. Stupri, omicidi, rapi-
menti a fini estorsivi, furti, incendi
di campi e abitazioni, atti di vanda-
lismo contro le strutture amministra-
tive, annientamento della memoria
storica con la distruzione degli ar-
chivi comunali, saccheggi delle
strutture ecclesiali, profanazione del-
le chiese. Il quadro è sinistro, la de-
solazione è ovunque». Le file della
seleka sono state integrate da bandi-
ti «che si sono attribuiti gradi mili-
tari che indossano con arroganza».

La logica della rappresaglia ha
costretto centinaia di migliaia di ci-
vili alla fuga. A Bossangoa, spiega il
vescovo, la città è ormai suddivisa
in due, da una parte il vescovado,
dove sono stipate circa cinquantami-
la persone, dall’altra la scuola “Li-
b erté”, dove sono rifugiati gli oltre
ottomila sfollati dalla comunità mu-
sulmana. A Bouca, invece, circa tre-
milacinquecento persone sono ac-
colte nella locale missione.

Il 19 gennaio giornata mondiale del migrante e del rifugiato

Uomini
non numeri

ROMA, 16. «Noi cristiani dobbiamo
cavalcare la profezia e avere il co-
raggio di andare controcorrente.
Dobbiamo ricordarci che i migranti
sono uomini e anche per loro Cristo
è morto. La profezia è sempre sco-
moda. Dobbiamo renderci conto
che il Vangelo ci chiede di schierarci
sempre dalla parte degli ultimi».
Questo l’appello che monsignor
Francesco Montenegro, arcivescovo
di Agrigento e presidente della com-
missione episcopale per le migrazio-
ni e della Fondazione Migrantes,
lancia in vista della Giornata mon-
diale del migrante e del rifugiato in
programma domenica 19 gennaio. Il
tradizionale appuntamento, che
compie quest’anno un secolo di vita
— era il 1914 quando Benedetto XV
scrisse a tutti i vescovi italiani invi-
tandoli a celebrare in ogni parroc-
chia una Giornata di preghiera e di

solidarietà per i migranti — è stato
presentato ieri, mercoledì 15, a Ro-
ma dal presule insieme a monsignor
Giancarlo Perego, direttore generale
della Fondazione Migrantes, presen-
te anche il ministro per l’Integrazio-
ne Cécile Kyenge.

«Migranti e rifugiati: verso un
mondo migliore» è il tema scelto
per la Giornata da Papa Francesco,
che nel suo messaggio invita a una
convinta conversione degli atteggia-
menti nei confronti dei migranti. «Il
Papa — spiega monsignor Montene-
gro — ci invita non solo a prendere
atto di una situazione ma a proiet-
tarsi in avanti verso un mondo mi-
gliore. Noi siamo molto sulle difen-
sive. Papa Francesco ci chiede di
avere il coraggio di superare questa
cultura dello scarto e cominciare a
pensare a come il mondo può mi-
gliorare se si è attenti a uno svilup-

po autentico. Ci ricorda che gli im-
migrati non sono pedine e non sono
solo numeri. Con i poveri le statisti-
che non si possono fare. Ogni im-
migrato è un volto, una storia. Ora-
mai, con 250 milioni di persone che
si spostano, i migranti costituiscono
quello che chiamano “il sesto conti-
nente”. È qualcosa di cui tener con-
to». E, quanto alla politica, essa
«deve avere il coraggio» di andare
oltre l’emergenza. Infatti, «nessuno
può fermare il vento e la storia.
Non si può pensare improvvisamen-
te di chiudere le porte. Perché la
storia e la geografia ci dicono che
quei poveri hanno bisogno di vivere
e sopravvivere. La politica deve
prenderne atto e smettere di affron-
tare questo fatto semplicemente co-
me una emergenza». Per il presule
«Lampedusa insieme a Linosa sono
il confine dell’Europa, oltre che
dell’Italia, dove si vive la contraddi-
zione di persone e famiglie aperte
alla solidarietà e all’accoglienza in
uno Stato e in un’Europa che chiu-
de le porte». Lo stesso arcivescovo
ha poi denunciato il continuo taglio
di fondi alla cooperazione interna-
zionale portata avanti a livello euro-
peo e nazionale. «Nel 2013 — ha
detto — questi aiuti sono diminuiti
ancora e Italia e Spagna lo hanno
fatto per oltre il 20 per cento. Non
si può predicare sviluppo e ridurre
gli strumenti e i mezzi di coopera-
zione internazionale».

Per monsignor Perego, «le dram-
matiche morti di 366 persone, uomi-
ni, donne e bambini, nel tratto di
Mediterraneo di fronte a Lampedu-
sa come i sette operai cinesi arsi vivi
nell’azienda tessile di Prato ci han-
no ricordato l’incapacità di avere
adeguate strutture di accoglienza in
un confine d’Italia che è anche
d’Europa; ma ancor più l’inazione
se non la tolleranza visti i pochissi-
mi casi di denuncia rispetto alle si-
tuazioni di sfruttamento e di lavoro
nero di migliaia d’immigrati».

Lutto nell’episcopato
Monsignor José de Jesús García
Ayala, vescovo emerito di Campe-
che, in Messico, è morto mercoledì
15 gennaio, all’età di 103 anni. Ave-
va partecipato al concilio Vaticano
II ed era uno dei presuli più anziani
del mondo.

Era infatti nato in Yurécuaro, nel-
la diocesi messicana di Zamora, il 7
giugno 1910 ed era stato ordinato
sacerdote per quella Chiesa il 9
maggio 1937. Eletto alla sede titolare
di Lacedemonia il 21 maggio 1963
per servire come ausiliare di Campe-
che, aveva ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il successivo 2 agosto.
Trasferito alla sede residenziale di
Campeche il 27 aprile 1967, vi era ri-
masto fino alla rinuncia, il 9 feb-
braio 1982. Quindi si era ritirato in
Aranza, parrocchia di Paracho, nella
diocesi natale di Zamora, dove ve-
nerdì 17 gennaio si celebrano le ese-
quie.

Celebrati in Vaticano con Benedetto XVI

I novant’anni
di monsignor Georg Ratzinger

Giornata di festa nei giardini vati-
cani per i novant’anni di monsi-
gnor Georg Ratzinger, fratello
maggiore di Benedetto XVI. Mer-
coledì 15 gennaio il prelato, già di-
rettore del coro del duomo di Ra-
tisbona ha festeggiato il complean-
no in compagnia del Papa emerito,
in un clima semplice e sobrio.

Al mattino è stata cantata una
messa nella cappella dell’antico
monastero Mater Ecclesiae dove ri-
siede Benedetto XVI. Durante i fe-
steggiamenti, secondo la tradizione
bavarese, sono poi stati eseguiti
canti e cori augurali. Nel pomerig-
gio la banda musicale della Guar-
dia Svizzera Pontificia ha voluto
anch’essa rendere omaggio a mon-
signor Ratzinger, e oltre all’esecu-

zione di quattro brani, ha offerto
al festeggiato una torta.

Subito dopo, nella sala di regi-
strazione della Radio Vaticana nel-
la palazzina Leone XIII, che dista
un centinaio di metri dalla residen-
za del Papa emerito, i due fratelli
hanno assistito a un concerto, du-
rante il quale si sono alternati due
pianisti, un tenore e un violinista.
Una quarantina erano gli invitati
presenti, tra cui il cardinale eletto
Gerhard Ludwig Müller, prefetto
della Congregazione per la dottri-
na della fede, già vescovo di Rati-
sbona, e l’arcivescovo Georg Gäns-
wein, prefetto della Casa Pontificia
e segretario particolare di Benedet-
to XVI.

SAN SALVAD OR, 16. Vista l’escala-
tion di violenza che minaccia la
stabilità del Paese, i vescovi di El
Salvador hanno lanciato un appel-
lo ai candidati alle prossime elezio-
ni presidenziali, affinché propon-
gano misure chiare per arginare il
fenomeno. Secondo l’a rc i v e s c o v o
di San Salvador, monsignor José
Luis Escobar Alas, il Paese è alle
prese con una spirale di violenza
sempre più estesa. Sabato scorso
nella capitale si sono registrati ben
quattordici omicidi. «Come Chiesa
— ha sottolineato il presule duran-
te una conferenza stampa — siamo
molto preoccupati. Preghiamo per
le vittime ed esprimiamo la nostra
vicinanza ai loro familiari».

Dopo aver ricordato l’a p p ro s s i -
marsi della data delle elezioni (2
febbraio), il presule ha auspicato

che i candidati trovino le soluzioni
adeguate, coinvolgendo l’intera so-
cietà, per arginare la violenza nel
Paese. Secondo monsignor Esco-
bar, sarebbe opportuno che i can-
didati, durante la campagna eletto-
rale, dicano chiaramente come in-
tendono risolvere questa dramma-
tica situazione. «La violenza — ha
spiegato l’arcivescovo — è un pro-
blema che riguarda tutti noi e la
sua soluzione è possibile soltanto
con uno sforzo nazionale». Secon-
do le autorità locali, gli omicidi
sono in calo del 52 per cento gra-
zie a una tregua siglata dalle prin-
cipali bande criminali del Paese.
Tuttavia, dalla fine dello scorso an-
no si è nuovamente registrato un
aumento degli omicidi provocato
da lotte intestine tra bande per la
spartizione del territorio.

†
Il Presidente, il Segretario e il personale
del Pontificio Comitato di Scienze Stori-
che si uniscono al dolore del professor
Philippe Chenaux, membro del Comitato,
per la scomparsa del suo amatissimo pa-
dre ed innalzano al Signore ferventi pre-
ghiere di suffragio.
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Le vocazioni come testimonianza di verità nel messaggio per la prossima giornata mondiale

Un frutto
che matura dove la terra è buona

Messa a Santa Marta

Per un esame
di coscienza

Agli addetti di anticamera del Palazzo apostolico

Il vero padrone di casa

«Ci vergogniamo degli scandali
nella Chiesa?». È un profondo esa-
me di coscienza quello proposto da
Papa Francesco questa mattina,
giovedì 16 gennaio, durante l’ome-
lia della messa celebrata nella cap-
pella della casa Santa Marta. Un
esame di coscienza che va alla radi-
ce delle ragioni dei «tanti scanda-
li» che ha detto di non voler
«menzionare singolarmente» per-
ché «tutti sappiamo dove sono».

E proprio a causa degli scandali
non si dà al «santo popolo di Dio
il pane della vita» ma «un pasto
avvelenato». Gi scandali — ha spie-
gato ancora il Papa — sono avvenu-
ti perché «la parola di Dio era rara
in quegli uomini, in quelle donne»
che li hanno creati, approfittando
della loro «posizione di potere e di
comodità nella Chiesa» senza però
avere a che fare con «la parola di
Dio». Perché, ha puntualizzato,
non vale a nulla dire «io porto una
medaglia» o «io porto la croce» se
non si ha «un rapporto vivo con
Dio e con la parola di Dio!». Inol-
tre alcuni di questi scandali — ha
precisato ancora il Papa — hanno
giustamente anche «fatto pagare
tanti soldi».

La riflessione del Pontefice è sta-
ta ispirata dalla preghiera del sal-
mo responsoriale — il numero 43 —
proclamato nella liturgia odierna.
Una preghiera che si riferisce a
quanto raccontato nella prima let-
tura e cioè alla sconfitta di Israele.
Se ne parla nel primo libro di Sa-
muele (4- 1,11). Recita il salmo cita-
to dal Papa: «Signore, ci hai re-
spinti e coperti di vergogna, e più
non esci con le nostre schiere. Ci
hai fatto fuggire di fronte agli av-
versari e quelli che ci odiano ci
hanno depredato». È con queste
parole, ha detto il Pontefice, che
«prega il giusto di Israele dopo
tante sconfitte che ha avuto nella
sua storia».

Sconfitte che suscitano alcune
domande: «Perché il Signore ha la-
sciato Israele così, nelle mani dei
filistei? Il Signore ha abbandonato
il suo popolo? Ha nascosto il suo
volto?». Il Papa ha precisato che la
domanda di fondo è: «Perché il Si-
gnore ha abbandonato il suo popo-
lo in quella lotta contro i nemici?
Ma non i nemici soltanto del po-
polo, ma del Signore!». Nemici
che «odiavano Dio», che «erano
pagani».

«La chiave per cercare una ri-
sposta» a questa domanda decisiva
il Pontefice l’ha indicata in alcuni
versetti della liturgia di ieri: «La
parola del Signore era rara in quei
giorni» (1 Samuele 3, 1). «In mez-
zo al suo popolo — ha spiegato an-
cora riferendosi alla Scrittura —
non c’era la parola del Signore, a
tal punto che il ragazzo Samuele
non capiva» chi fosse a chiamarlo.
Il popolo, dunque, «viveva senza
la parola del Signore. Se ne era al-
lontanato». Il vecchio sacerdote Eli
era «debole» e «i suoi figli, due
volte menzionati qui», erano «cor-
rotti: spaventavano il popolo e lo
bastonavano». Così «senza la paro-
la di Dio, senza la forza di Dio»
lasciavano spazio al «clericalismo»
e alla «corruzione clericale».

In questo contesto però, ha pro-
seguito il Papa, il popolo si «accor-
ge» di essere «lontano da Dio e di-
ce “andiamo a cercare l’a rc a ”». Ma
portano «l’arca nell’accampamen-
to» come se fosse l’espressione di
una magia: dunque non si erano
messi alla ricerca del Signore ma di
«una cosa che è magica». E con
l’arca «si sentono sicuri».

Dal canto loro, «i filistei capiro-
no il pericolo» soprattutto dopo
aver udito «l’eco di quell’urlo» che
suscitò l’arrivo dell’arca nell’accam-
pamento di Israele e si chiesero co-
sa significasse. «Vennero a sapere —
ha proseguito — che era arrivata
nel loro campo l’arca del Signore».
Si legge infatti nel libro di Samue-
le: «I filistei ne ebbero timore e si
dicevano: “È venuto Dio nell’ac-
campamento!”». Dunque i filistei
avevano pensato che erano andati a
cercare Dio e che egli era realmen-
te giunto nel loro accampamento.
Invece il popolo di Israele non si
era reso conto che con l’arca non
era «entrata la vita».

E la Scrittura racconta poi nel
dettaglio le due sconfitte contro i
filistei: nella prima i morti furono
circa quattromila; nella seconda
trentamila. Inoltre «l’arca di Dio fu
presa dai filistei e i due figli di Eli,
Ofni e Fineès, morirono».

«Questo brano della Scrittura —
ha notato il Papa — ci fa pensare»

a «come è il nostro rapporto con
Dio, con la parola di Dio. È un
rapporto formale, è un rapporto
lontano? La parola di Dio entra
nel nostro cuore, cambia il nostro
cuore, ha questo potere o no?».
Oppure «è un rapporto formale,
tutto bene, ma il cuore è chiuso a
quella parola?».

Una serie di domande — ha pre-
cisato il Pontefice — che «ci porta
a pensare a tante sconfitte della
Chiesa. A tante sconfitte del popo-
lo di Dio». Sconfitte dovute «sem-
plicemente» al fatto che il popolo
«non sente il Signore, non cerca il
Signore, non si lascia cercare dal
Signore». Poi dopo il verificarsi
della tragedia ci si rivolge al Signo-
re per chiedere «ma Signore che è
successo?». Si legge nel salmo 43:
«Hai fatto di noi il disprezzo dei
nostri vicini, lo scherno e la deri-
sione di chi ci sta intorno. Ci hai
resi la favola delle genti, su di noi i
popoli scuotono il capo». Ed è ciò
che porta, ha notato Papa France-
sco, a «pensare agli scandali della
Chiesa: ma ci vergogniamo?». E ha
aggiunto: «Tanti scandali che io
non voglio menzionare singolar-
mente, ma tutti li sappiamo. Sap-
piamo dove sono!». Alcuni «scan-
dali — ha detto — hanno fatto pa-
gare tanti soldi. Sta bene... ». Ed è
stato a questo punto che ha parlato
senza mezzi termini di «vergogna
della Chiesa» per quegli scandali
che suonano come tante «sconfitte
di preti, di vescovi, di laici».

La questione, ha proseguito il
Pontefice, è che «la parola di Dio
in quegli scandali era rara. In que-
gli uomini, in quelle donne, la pa-
rola di Dio era rara. Non avevano
un legame con Dio. Avevano una
posizione nella Chiesa, una posi-
zione di potere, anche di comodi-
tà». Ma «non la parola di Dio». E
«a nulla vale dire “ma io porto una
medaglia, io porto la croce: sì co-
me quelli portavano l’arca, senza
un rapporto vivo con Dio e con la
parola di Dio!». E ricordando le
parole di Gesù riguardo gli scanda-
li, ha ripetuto che da essi «è venu-
ta tutta una decadenza del popolo
di Dio, fino alla debolezza, la cor-
ruzione dei sacerdoti».

Papa Francesco ha concluso
l’omelia con due pensieri: la parola
di Dio e il popolo di Dio. Quanto
al primo ha proposto un esame di
coscienza: «È viva la parola di Dio
nel nostro cuore? Cambia la nostra
vita o è come l’arca che va e viene»
o «l’evangeliario bellissimo» ma
«non entra nel cuore?». Quanto al
popolo di Dio si è soffermato sul
male che a esso fanno gli scandali:
«Povera gente — ha detto — p overa
gente! Non diamo da mangiare il
pane della vita! Non diamo da
mangiare la verità! Diamo da man-
giare un pasto avvelenato, tante
volte!».

«Le vocazioni, testimonianza
della verità». È questo il tema
del messaggio scritto da Papa
Francesco per la cinquantunesima
Giornata mondiale di preghiera
per le vocazioni, che si celebrerà
l’11 maggio, IV domenica di Pasqua.

Cari fratelli e sorelle!
1. Il Vangelo racconta che «Gesù
percorreva tutte le città e i villaggi
... Vedendo le folle, ne sentì compas-
sione, perché erano stanche e sfinite
come pecore che non hanno pastore.
Allora disse ai suoi discepoli: “La
messe è abbondante, ma sono pochi
gli operai! Pregate dunque il Signo-
re della messe, perché mandi operai
nella sua messe”» (Mt 9, 35-38).
Queste parole ci sorprendono, per-
ché tutti sappiamo che occorre pri-
ma arare, seminare e coltivare per
poter poi, a tempo debito, mietere
una messe abbondante. Gesù affer-
ma invece che «la messe è abbon-
dante». Ma chi ha lavorato perché il
risultato fosse tale? La risposta è una
sola: Dio. Evidentemente il campo
di cui parla Gesù è l’umanità, siamo
noi. E l’azione efficace che è causa
del «molto frutto» è la grazia di
Dio, la comunione con Lui (cfr. Gv
15, 5). La preghiera che Gesù chiede
alla Chiesa, dunque, riguarda la ri-
chiesta di accrescere il numero di co-
loro che sono al servizio del suo Re-
gno. San Paolo, che è stato uno di
questi “collaboratori di Dio”, instan-
cabilmente si è prodigato per la cau-
sa del Vangelo e della Chiesa. Con
la consapevolezza di chi ha speri-
mentato personalmente quanto la
volontà salvifica di Dio sia imper-
scrutabile e l’iniziativa della grazia
sia l’origine di ogni vocazione,
l’Apostolo ricorda ai cristiani di Co-
rinto: «Voi siete campo di Dio» (1
Cor 3, 9). Pertanto sorge dentro il
nostro cuore prima lo stupore per
una messe abbondante che Dio solo
può elargire; poi la gratitudine per
un amore che sempre ci previene; in-
fine l’adorazione per l’opera da Lui
compiuta, che richiede la nostra li-
bera adesione ad agire con Lui e per
Lui.

2. Tante volte abbiamo pregato
con le parole del Salmista: «Egli ci
ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo
e gregge del suo pascolo» (Sal 100,
3); o anche: «Il Signore si è scelto
Giacobbe, Israele come sua proprie-
tà» (Sal 135, 4). Ebbene, noi siamo
“p ro p r i e t à ” di Dio non nel senso del
possesso che rende schiavi, ma di un
legame forte che ci unisce a Dio e
tra noi, secondo un patto di alleanza
che rimane in eterno «perché il suo
amore è per sempre» (Sal 136). Nel
racconto della vocazione del profeta
Geremia, ad esempio, Dio ricorda
che Egli veglia continuamente su
ciascuno affinché si realizzi la sua
Parola in noi. L’immagine adottata è
quella del ramo di mandorlo che
primo fra tutti fiorisce, annunziando
la rinascita della vita in primavera
(cfr. Ger 1, 11-12). Tutto proviene da
Lui ed è suo dono: il mondo, la vita,
la morte, il presente, il futuro, ma –
rassicura l’Apostolo – «voi siete di
Cristo e Cristo è di Dio» (1 Cor 3,
23). Ecco spiegata la modalità di ap-
partenenza a Dio: attraverso il rap-
porto unico e personale con Gesù,
che il Battesimo ci ha conferito sin
dall’inizio della nostra rinascita a vi-
ta nuova. È Cristo, dunque, che
continuamente ci interpella con la
sua Parola affinché poniamo fiducia
in Lui, amandolo «con tutto il cuo-
re, con tutta l’intelligenza e con tut-
ta la forza» (Mc 12, 33). Perciò ogni
vocazione, pur nella pluralità delle
strade, richiede sempre un esodo da
se stessi per centrare la propria esi-
stenza su Cristo e sul suo Vangelo.
Sia nella vita coniugale, sia nelle for-
me di consacrazione religiosa, sia
nella vita sacerdotale, occorre supe-
rare i modi di pensare e di agire non
conformi alla volontà di Dio. È un
«esodo che ci porta a un cammino
di adorazione del Signore di servizio
a Lui nei fratelli e nelle sorelle» (Di-
scorso all’Unione Internazionale delle
Superiore Generali, 8 maggio 2013).

Perciò siamo tutti chiamati ad adora-
re Cristo nei nostri cuori (cfr. 1 Pt 3,
15) per lasciarci raggiungere dall’im-
pulso della grazia contenuto nel se-
me della Parola, che deve crescere in
noi e trasformarsi in servizio concre-
to al prossimo. Non dobbiamo avere
paura: Dio segue con passione e pe-
rizia l’opera uscita dalle sue mani, in
ogni stagione della vita. Non ci ab-
bandona mai! Ha a cuore la realiz-
zazione del suo progetto su di noi e,
tuttavia, intende conseguirlo con il
nostro assenso e la nostra collabora-
zione.

3. Anche oggi Gesù vive e cammi-
na nelle nostre realtà della vita ordi-
naria per accostarsi a tutti, a comin-
ciare dagli ultimi, e guarirci dalle
nostre infermità e malattie. Mi rivol-
go ora a coloro che sono ben dispo-
sti a mettersi in ascolto della voce di
Cristo che risuona nella Chiesa, per
comprendere quale sia la propria vo-
cazione. Vi invito ad ascoltare e se-
guire Gesù, a lasciarvi trasformare
interiormente dalle sue parole che
«sono spirito e sono vita» (Gv 6,
62). Maria, Madre di Gesù e nostra,
ripete anche a noi: «Qualsiasi cosa
vi dica, fatela!» (Gv 2, 5). Vi farà be-
ne partecipare con fiducia ad un
cammino comunitario che sappia
sprigionare in voi e attorno a voi le
energie migliori. La vocazione è un
frutto che matura nel campo ben
coltivato dell’amore reciproco che si
fa servizio vicendevole, nel contesto
di un’autentica vita ecclesiale. Nes-
suna vocazione nasce da sé o vive
per se stessa. La vocazione scaturisce
dal cuore di Dio e germoglia nella
terra buona del popolo fedele,
nell’esperienza dell’amore fraterno.
Non ha forse detto Gesù: «Da que-
sto tutti sapranno che siete miei di-
scepoli: se avete amore gli uni per
gli altri» (Gv 13, 35)?

4. Cari fratelli e sorelle, vivere
questa «misura alta della vita cristia-
na ordinaria» (cfr. Giovanni Paolo
II, Lett. ap. Novo millennio ineunte,
31), significa talvolta andare contro-
corrente e comporta incontrare an-
che ostacoli, fuori di noi e dentro di
noi. Gesù stesso ci avverte: il buon
seme della Parola di Dio spesso vie-
ne rubato dal Maligno, bloccato dal-
le tribolazioni, soffocato da preoccu-
pazioni e seduzioni mondane (cfr.
Mt 13, 19-22). Tutte queste difficoltà
potrebbero scoraggiarci, facendoci
ripiegare su vie apparentemente più
comode. Ma la vera gioia dei chia-
mati consiste nel credere e sperimen-

tare che Lui, il Signore, è fedele, e
con Lui possiamo camminare, essere
discepoli e testimoni dell’amore di
Dio, aprire il cuore a grandi ideali, a
cose grandi. «Noi cristiani non sia-
mo scelti dal Signore per cosine pic-
cole, andate sempre al di là, verso le
cose grandi. Giocate la vita per
grandi ideali!» (Omelia nella Messa
per i cresimandi, 28 aprile 2013). A
voi Vescovi, sacerdoti, religiosi, co-
munità e famiglie cristiane chiedo di
orientare la pastorale vocazionale in
questa direzione, accompagnando i
giovani su percorsi di santità che, es-
sendo personali, «esigono una vera e
propria pedagogia della santità, che
sia capace di adattarsi ai ritmi delle
singole persone. Essa dovrà integra-
re le ricchezze della proposta rivolta
a tutti con le forme tradizionali di
aiuto personale e di gruppo e con
forme più recenti offerte nelle asso-
ciazioni e nei movimenti riconosciuti

dalla Chiesa» (Giovanni Paolo II,
Lett. ap. Novo millennio ineunte, 31).

Disponiamo dunque il nostro cuo-
re ad essere “terreno buono” p er
ascoltare, accogliere e vivere la Paro-
la e portare così frutto. Quanto più
sapremo unirci a Gesù con la pre-
ghiera, la Sacra Scrittura, l’Eucari-
stia, i Sacramenti celebrati e vissuti
nella Chiesa, con la fraternità vissu-
ta, tanto più crescerà in noi la gioia
di collaborare con Dio al servizio
del Regno di misericordia e di veri-
tà, di giustizia e di pace. E il raccol-
to sarà abbondante, proporzionato
alla grazia che con docilità avremo
saputo accogliere in noi. Con questo
auspicio, e chiedendovi di pregare
per me, imparto di cuore a tutti la
mia Apostolica Benedizione.

Dal Vaticano, 15 gennaio 2014.

Sadao Watanabe, «Il seminatore» (1975)

La Casa Pontificia è di tutti
i membri della Chiesa cattolica perché
il vero padrone è il Signore. Lo ha
detto il Papa ricevendo stamane,
giovedì 16 gennaio, nella Sala
Clementina, gli addetti di anticamera
con i familiari. Pubblichiamo
il discorso pronunciato dal vescovo
di Roma dopo il saluto rivoltogli
dal decano Sergio Elia.

Cari amici,
vi incontro molto volentieri e porgo
a voi e alle vostre famiglie i migliori
auguri per l’anno da poco iniziato.

Voi qui siete di casa, e io vi sono
grato per il servizio che prestate
nelle udienze, nelle cerimonie e nei

ricevimenti ufficiali. Apprezzo tanto
la premura e la cordialità con cui
svolgete il vostro lavoro, con spirito
di accoglienza, animati dall’a m o re
per la Chiesa e per il Papa.

Domandiamoci: di chi è la Casa
Pontificia? Chi è il padrone di que-
sta Casa? La Casa Pontificia è di
tutti i membri della Chiesa Cattoli-
ca, che qui sperimentano ospitalità,
calore familiare e sostegno per la
loro fede. E il vero Padrone di casa
è il Signore, di cui noi tutti siamo
discepoli, servitori del suo Vangelo.
Questo richiede che coltiviamo un
dialogo costante con Lui nella pre-
ghiera, che cresciamo nella sua ami-
cizia e intimità, e testimoniamo il
suo amore misericordioso verso tut-

ti. Svolto con questo spirito, il vo-
stro lavoro può diventare un’o cca-
sione per comunicare la gioia di far
parte della Chiesa.

La liturgia di ieri ci ha presentato
la figura del giovane Samuele che,
abitando nel tempio di Gerusalem-
me, riconobbe la voce del Signore e
rispose alla sua chiamata (cfr. 1
Sam 3, 9). Anche questi ambienti
siano per voi luogo in cui ascoltare
Dio che vi parla, che vi chiama a
servirlo in modo sempre più maturo
e generoso.

Cari amici, il Signore benedica le
vostre famiglie, e la Madonna le
protegga sempre. Mi raccomando,
pregate per me! Grazie.

Negli stadi italiani

In campo
per le famiglie

siriane

La partita della pace in Siria si
può vincere insieme. È questa
convinzione alla base dell’inizia-
tiva congiunta promossa dal
Pontificio Consiglio per la Fa-
miglia e dalla Caritas italiana,
per una campagna di solidarietà
a sostegno delle popolazioni vit-
time del conflitto che sconvolge
il Paese. D’accordo con il Coni
e la Lega calcio italiana sabato e
domenica prossimi al centro dei
campi di gioco verrano collocati
striscioni con la scritta «Venti di
pace per le famiglie della Siria».
Annunciando l’iniziativa, il dica-
stero vaticano per la famiglia ci-
ta il recente discorso del Papa al
Corpo Diplomatico presso la
Santa Sede, in particolare l’au-
spicio che la conferenza “Gine-
vra 2”  — in programma dal 22
gennaio — possa segnare «l’ini-
zio del desiderato cammino di
pacificazione». Già nell’o t t o b re
scorso il Pontificio Consiglio e
la Caritas avevano promosso il
progetto di solidarietà «Le fami-
glie del mondo per le famiglie
della Siria».


